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LETTERA 

SULLE  GHIANDE  DI  PIOMBO  ISCRIVE 

TROVATE 

NELL’  ANTICA  CITTA' 


DI  ENNA 


Per  dilucidazione  delle  quali  si  rammenta  la  loro  origine; 
si  rischiarono  quelle  ritrovate  in  Sicilia  ,  ed  altrove  ; 
si  favella  sulle  maniere  di  lanciarle  ec.  ec. 


SCRITTA 

DAL  SACERDOTE 

GIUSEPPE  ALESSI 

Professore  di  Filosofia  in  Castrogiovanni,  or  eletto 
Maestro  di  Sacri  Canoni  nella  Univrrsita'  di 
Catania,  e  membro  di  varie  Accademie  . 


Et  pius  est  Patria;  jacta  referre  labor:  Ovid.  Tris!.  I.  IL 
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PALERMO,  1 8 1 5- 


Nella  Tipografia  di  Francesco  Abbate  qm.  Domenico, 
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' 
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ALL’  ILLUSTRISSIMO  E  REVERENISSIMO 


MONSIGNORE  CANONICO 

ANTONINO  MADDALENA 

ABBATE  DI  S.  M1CHIELE  ARCANGELO  DI  'EROINA  » 


kj  na  erudita  lettera  scritta  dal  Sac.  Giuseppe  Alessi  da 
Castro  giovarmi ,  che  si  pubblica  pelle  mie  stampe ,  a  chi  al¬ 
tri  dovrò  io  dedicarla ,  che  al  di  lui  rispettabile  Zio ,  con 
cui  ha  comuni  la  Patria,  il  legnaggio ,  il  genere  degli  stu- 
dj ,  ed  ancor  V  istesso  pensare  ?  Ei  calca  le  medesime  vie 
del  sapere,  eli  Ella  ha  segnato  nella  corrieri  delle  lettere , 
e  principalmente  nell ’  averla  fatta  da  Institutore ,  e  Direttore 
delle  Scuole  Normali  di  Sicilia ,  ed  io  non  posso  meglio 
appalesare  la  mia  stima  per  entrambi ,  che  pubblicando  gli 
Scritti  del  Nipote  con  in  fronte  il  nume  di  uno  Zio ,  a  cui  è 
legato  più  coi  vincoli  dell  amicizia ,  e  del  sapere ,  che  con 
ciucili  della  parentela,  e  del  sangue.  Desso  in  mezzo  alle 


(  4  ) 

sue  ufirie  ricerche  scopri ,  ed  interpetrò  le  Ghiande  di  piom¬ 
bo  coll'  iscrizioni  di  Pirone  .  Appena  scoperte ,  vai  j  dotti  uomini 
Piaggiando  per  la  Sicilia  lo  spronarono  a  pubblicare  tale  uti¬ 
le  avanzo  di  antichità  .  Ma  quello ,  che  aguzzò  la  sua  pen¬ 
na,  fu  uno  di  quei  Saccentuzzi ,  che  deridono  tutto  quello , 
che  ignorano.  Quindi  ci  risali  all  origine  dei  nomi ,  e  delle 
cose  :  rassembrò  quanto  sparso  trovasi  negli  antichi ,  e  ne  mo¬ 
derni  Scrittori  sii  tale  argomento  :  annoverò  tutte  le  Ghian¬ 
de  in  Sicilia ,  ed  altrove  trovate  ••  interpetrò  le  inscrizioni  di 
talune ,  che  dilucidate  non  erano  :  fece  una  digressione  sii 
quelle  di  creta ,  che  lasciano  luogo  a  varie  osservazióni  >  po¬ 
se  a  paragone  con  critica  gli  Scrittori ,  e  /’  epoche  della 
Guerra  Servile,  a  cui  quelle  si  appartengono  •  rischiarò  gli 
anni,  ì  Condottieri ,  i  luoghi ,  gli  Scrittori  classici  di  una 
parte  d' Istoria  cosi  interessante  per  la  Sicilia  \  e  luogo  non 
lascia  a  dubbio  veruno  sul  tema  proposto:  onde  sembra  que¬ 
sta  lettera  un  piccolo  trattato  sù  tale  materia ,  scritto  collo 
stile ,  e  colia  erudizione  conveniente  al !  Antiquaria  .  Appena 
compita ,  il  Signor  Donkin  Generale  Brittanno  bramava  pub¬ 
blicarla  in  Messina .  Il  bravo  Antiquario  Domenico  Gagliano 
da  Catania ,  e  tal  altro  dotto  Amico  con  replicate  lettere 
f  hanno  spronato  ad  uscirla  dalle  tenebre ,  a  cui  condannata 
!  avea .  Il  Giornale  Politico  Letterario  di  Palermo  dei  9. 
Settembre  3  8  J 1  •  annuncia ,  e  brama  la  dotta  f attica  del- 
Ì  Atessi.  Malgrado  la  di  lui  ritrosia  una  società  di  Amici 
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ha  voluto  pubblicarla  per  le  mie  Stampe ,  ed  io  ho  voluto  a 
lei  dedicarla  per  accrescervi  lustro ,  e  decoro.  Spero ,  che 
gli  amatori  delle  Lettere ,  e  delle  Sicule  antichità  me  ne 
sapranno  buon  grado  j  e  mi  animeranno  a  ricercare ,  e  pro¬ 
durre  altri  componimenti  del  medesimo  Autore ,  appartenenti 
alle  scienze ,  ai  «Zie  ottime  discipline ,  eli  ei  coltiva  . 


• 

’ 

-,  .  :  y,  v  :■  '■  ÌL'ìlì  • 
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WOOOOOOOOOOCJOOOOOOOOOOvOOOQOuWOOOOOOOOOOOOOO 


CARO  AMICO 


Scrissi,  die  in  questa  antica  Città  di  Enna  trovate 
si  erano  alcune  Ghiande  di  piombo,  con  certe  iscrizio¬ 
ni  ,  e  panni ,  che  tu  abbii  preso  a  scherno  le  mie  pa¬ 
role,  o  che  non  le  abb’  intese  punto.-  giacché  domandi’ 
quali  Quercie  le  producano  ,  a  qual  uopo  servissero ,  dove 
si  trovino,  e  cosa  dinotino  le  iscritte  parole.  Or  io  per 
punirti  di  simile  scherno ,  od  imperizia  li  ho  scritto  una 
lunghissima  Lettera ,  la  quale  per  curiosità  ,  o  per  cortesia 
sarai  costretto  a  leggere.  Non  sono  le  sole  Quercie, che 
producono  Ghiande  ,  giacché  ne  fanno  il  Faggio,  1  Elee , 
l’Acero,  il  Rovere,  l’Ischio,  il  Sovere  (i);  e  perchè 
gli  Uomini  un  tempo  viveano  di  Ghiande,  lutti  i  frut¬ 
ti  pur  Ghiande  si  appellavano  (2)  :  perciò  quel  piombo, 
che  in  forma  di  Ghianda  è  configurato,  ancor  Ghianda 


(1)  Nicolai  Perot.  Cornucop.  Lingua;  Latina;  col.  6y/[. 
pag.  60.  Aid.  Veri.  i5jo. 

(2)  Idem  loc.  cit.  Un.  00.  Ulpianus  ad  edietwn  L X X. 

I.  un.  de  gland.  leg.  scripsit .  Plin.  XVI.  5.  Thes.  Grenovi. 
voi.  7.  pag.  076.  Ovid.  Fast.  IV.  n.  /fOi.  n.  09 9.  Tibul. 

II.  1.  D7.  Lex.  Sani.  Piti  sci  Leovard.  fol.  1710,  pag.  87 
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si  appella  (i),  e  per  la  somiglianza  di  tale  figura  tu  an¬ 
cor  nudrisci  e  Ghianda ,  e  Ghiande  (2)  • 

M  immagino,  che  ben  comprendi  Fuso  di  ciasche¬ 
duna  eli  esse  ,  e  sol  non  capisci  a  qual  uopo  servir  po¬ 
tessero  le  Ghiande  di  Piombo.  Te  lo  dirò  io,  se  avrai 
la  pazienza  di  leggere  ;  perchè  dovendola  fare  da  An¬ 
tiquario  ,  bisogna  richiamar  dall’origine  le  cose,  segui¬ 
re  gli  antichi  scrittori ,  e  sogghignerò  il  proprio  senti¬ 
mento  all’  uopo  . 

Rammentati  adunque,  che  le  prime  guerre  si  fece¬ 
ro  coi  sassi,  come  tutt  ora  contrastano  i  Selvaggi,  i 
Giovinetti,  i  Bifolchi.  Diodoro  rammenta  alcuni  Popoli 
barbari,  che  sol  co  sassi  pugnavano  (5).  Trovato  1  uso 
delle  armi,  non  perciò  si  abbandonò  quello  delle  pie¬ 
tre.  Egli  è  piacevole  vedere  in  Omero,  Diomede,  Et¬ 
tore,  gli  Ajaci ,  Patroclo,  Enea,  e  Pallade  stessa  con 
Marte  contender  fra  loro  a  sassate  (4).  Dopo  quei  tem¬ 
pi  eroici  si  scagliavano  i  sassi  contro  1  Oste  o  colla  Ca¬ 
tapulta,  o  con  la  Balista,  o  col  fuslibalo ,  o  colle  ma¬ 
ni,  o  colla  fionda:  lo  che  bisogna  osservare  per  non 
confonder  talora. 

Sebbene  gli  Antichi  serviti  si  fossero  della  Catapul¬ 
ta  per  Scagliare  aste,  e  dardi,  e  della  Balista  per  lan¬ 
ciar  pietre,  ed  altri  massi;  pure  adoperavano  entram¬ 
be  le  macchine  or  all  uno,  ed  or  all’ altro  uso,  e  spes¬ 
so  f  una  col!  altra  confonclesi .  Leggi  a  tal  uopo  Pollaio, 
Livio,  Giuseppe  Ebreo,  Plauto,  Ateneo,  Appiano,  Ce- 


(1)  Perot.  loc.  cit.  Un.  34- 

(2)  Cara.  Celsus  .  Perot.  cui.  33 6.  Un.  5 9^  C°V  8 7 4* 
Un.  27. 

(3)  Diod.  Sic.  Uh.  III. 

(4)  Hom.  Ilias  Uh.  V.  VII .  Vili •  XII.  XI  I.  XX.  XXL 
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sare,  Sklonio ,  Vìlruvio,  Diodoro,  Silio,  Isidoro,  Gero¬ 
nimo,  il  Cementatore  di  Aristofane,  ed  altri  Scrii  ori 
addolti  da  Giusto  Lipsio  nel  suo  Poliorceticon  (1).  Più 
frequentemente  però  vibravansi  i  sassi  colla  Balista,  co¬ 
me  si  ha  da  Cicerone  (2),  e  da  Valerio  Massimo.  Que¬ 
sta  macchina  diversamente  è  nominata  da  Greci ,  e  da’ 
Latini  Scrittori  ;  le  quali  denominazioni  puoi  leggere 
nel  medesimo  Poliorceticon.  Bisogna  soltanto  osservare, 
che  Herone  la  chiama  Monangone ,  o  fionda  (3>  Zonara 
in  Costantino  con  tal  nome  1  appella  fipjvcA ovav  •  Così  ul 
pari  sta  scritto  ne’  Maccabei  (4  •  Geronimo  traduce 
quella  voce  per  fundibalo ,  come  1  appellano  altresì  Isi¬ 
doro  ,  ed  Egesippo  (5)  ;  ma  la  fionda  serviva  a  lanciar 
piccoli  sassi,  laddove  la  Balista,  che  pur  di  fionda  era 
armata ,  e  che  nel  figurino  di  Gunler  è  chiamata  Ba- 
learica,  era  a  grandi  sassi  destinata  .  .  .  Lnpides  agitate 
minores  Funda  rotat ,  magno s  Balearica  macchina  muris 
Incutiti  et  duro  munimine  verberat  ictu  .  In  effetto  tali  Ba¬ 
liste  lanciavano  sassi  di  cento  sino  a  trecento  sessanta 
libre,  o  gravi  palle  di  piombo  alla  distanza  di  due, 
tre,  o  più  stadj  e  quel  sasso,  dice  Lucano,  dal  gran- 
d  urto  agitato ,  sembra  una  rupe  svelta  da  un  Monte 
dal  turbine,  che  frange ,  atterra  tutto,  e  dissipa  le  peste 
membra  esanimi  col  sangue  (6) . 


(1)  Just.  Lips.  Poliorc.  lib.  3. 

(2)  Tusc.  11. 

(5)  Mero  c.  17. 

(4)  Macab.  I.  I.  c.  6. 

(5)  Egesip.  lib.  V.  c.  44. 

(6)  Lucan.  lib.  III.  Egesip.  lib.  III.  c.  1  <2.  Joseph  Ehi. 
lib .  VI.  de  excid.  Jer.,  Appena.,  Paul.  Jov.  Quid.,  Senec. , 
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Perchè  dunque  era  chiamata  Fionda  ?  Perchè  nella 
sommità  da  uncini  di  ferro  pendea  una  gran  fionda  o 
di  stoppa,  o  di  ferro ,  dove  collocavasi  il  sasso,  il  piom¬ 
bo,  il  ferro,  od  altro  da  lanciare:  e  siccome  avea  un 
pungolo  in  cima  Ammiano  ,  che  la  descrive,  la  chiama 
Scorpione,  etl  Onagro  P  appella  dall’ Asino  selvatico ,  che 
cacciato  ricalcitra,  menando  sassi  da  atterrar  da  lonta¬ 
no  i  cacciatori.  Vegezio  così  descrive  l’Onagro:  E'  una 
macchina  da  vibrar  sassi  proporzionati  alla  forza ,  ed 
alla  grandezza  de’ nervi ,  onde  si  dirizza  ;  dapoichè  quan¬ 
to  ellè  maggiore,  tanto  più  gravi  sassi  ei  scaglia  a 
guisa  di  un  fulmine  :  onde  non  solamente  gli  Uomini  , 
m’  ancor  le  macchine  atterra  (i).  Vitruvio  ne  dà  una 
descrizione  alquanto  diversa .  Vegezio  stesso  (2)  crede  ne¬ 
cessarie  all’uopo  le  funi  di  nervi,  o  le  setole  delle  co¬ 
de,  e  de’ crini  degli  animali,  od  i  capelli  delle  Donne, 
come  talora  egli  avvenne,  e  seco  lui  così  la  pensano 
molli  altri  Scrittori . 

Vorresti  tu,  ch’io  favellassi  tantosto  della  piccola 
fionda,  e  delle  Ghiande  ?  Ma  pria  bisogna  dire  una  pa¬ 
rola  del  fustibaio  destinato  ancora  a  lanciare  grandi 
sassi,  che  taluno  ha  confuso  colla  Balista  (3),  che  Vege¬ 
zio  crede  superfluo  il  descrivere,  perchè  ai  suoi  giorni 
vcdevasi,  e  che  così  ci  ha  delineato  Modesto:  Égli  è 


Stat.  Diod.  lib.  XX.  Just.  Lips.  Poliorc.  I.  III. ,  Athen.  l.V. 
c.  8. ,  Vitruo.  I.  X.  c.  ult. 

(1)  Flao.  Veget.  de  re  mìlit.  lib.  IV.  c.  22.  pag.  io 2. 
8.  Colon.  Euch.  Cervie.  i5o2. 

(2)  Lib.  IV.  c.  q.  Polib.  lib.  IV. ,  Acro.  y  Vitruo.,  Cresib.  , 
Strabo  lib.  XVII. ,  Ammian. ,  Coes.  Comm.  de  Bello  Civ. 
lib.  III. 

(3)  Cron .  laod.  ad  am,  iqiq. 
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lungo  quattro  piedi ,  a  cui  nel  mezzo  vi  si  lega  una  fion¬ 
da  di  cuojo,  e  spinto  con  entrambe  le  mani  vibra  i  sas¬ 
si  a  guisa  di  Onagro  (i). 

Descritta  la  fionda  della  Balista,  e  del  fustibaio 
pei  grandi  sassi  adoprala  ,  parliamo  della  piccola  fion¬ 
da,  che  sarà  necessaria  per  le  nostre  Ghiande  eli  piom¬ 
bo.  Dessa  non  altronde  è  così  chiamata,  come  osserva 
Isidoro,  se  non  perchè  da  quella  scagliami  i  sassi.- 
Fundn ,  quod  ex  ea  furidantur  lapides  .  “  Vegezio  crede  : 
„  che  gli  Abitatori  dell' Isole  Baleari  abbiano  trovalo  l’u- 
„  so  delle  frombole,  e  così  peritamente  esercitate  le  ab- 
„  biano,che  le  Madri  non  permettano  ai  loro  figliuolini 
„  gustare  altro  cibo,  tranne  quello,  che  percosso  aves- 
,,  sero  colla  fionda.  Le  pietre  rotonde  scagliale  dalla 
,,  fionda ,  o  dal  fustibaio  contro  i  combattenti  bene  ar- 
„  mati  sono  più  gravi  d’ ogni  dardo,  arrecando  mortai 
„  ferita,  ed  atterrandoli  nemico  senza  spargerne  il  sau- 
,,  gue .  Nè  alcuno  ignora  d’aver  combattuto  i  frombo- 
„  fieri  in  tutte  le  antiche  battaglie.  Laonde  con  fre- 
„  quent’  esercizio  apprender  da’  Giovinetti  si  debbe, 
,,  perchè  non  costa  lattica  il  portare  la  fionda,  ed  av- 
„  viene  alle  volte,  che  si  combatta  in  luoghi  coperti 
„  di  sassi,  dovendosi  difendere  un  Monte,  o  una  Colli- 
„  na,  e  scacciare  i  Barbari  colle  frombole  dall  assalto 
„  de’ Castelli,  e  delle  Città  „  (2),  Pria  di  Vegezio  an¬ 
cor  Diodoro  avea  detto:  che  i  Greci  chiamano  Gin- 
nesii  certi  Popoli  incontro  Iberia.  “  Quei  del  Paese,  ed 
,,  ì  Romani  li  chiamano  Baleari  dal  tirar  le  frombo- 
„  le.  Tirano  sassi  meglio,  e  più  diritti  degl  altri.  U- 
„  sano  per  armi  tre  frombole;  con  una  cingonsi  la  te¬ 


li)  Modest.  de  voc.  rei  milit.  Col.  8.  i5o2.  pag-  297. 
(2)  Veget.  c.  XV L  pag.  i3.  edit.  cit. 
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„  sta,  coll’ alti’ a  iì  ventre,  e  portano  in  mano  la  terza  « 
„  Vibrano  pietre  sì  grandi ,  e  con  tale  forza  ,  che  sem- 
,  brano  scagliale  da  un  Artiglieria.  Atterrano  i  Di- 
,,  fensori  dalle  mura;  spezzano  scudi,  celate,  e  rare 
,,  volte  fallano  .  Le  Madri  attaccano  ad  un  legno  il 
,,  pane,  e  noi  danno  ai  fanciulli  se  pria  noi  facciano 
„  cadere  a  colpi  di  frombole  i).  „  Quindi  ei  descrive 
quanto  funesti  furono  i  fromboìieri  contro  l’esercito  di 
.Agatocle,  come  poscia  Agatocle  stesso  gli  adoprò  van¬ 
taggiosamente  contro  Bomilcare.  I  Romani  furono  male 
acconci  da  quei  colpi,  pugnando  contro  i  Baleari  sotto 
Metello.  Floro  (2),  elle  riferisce  tale  guerra,  coro  ferina 
quanto  dice  Diodoro  sull’ arrecar  le  tre  fìonde,  e  sog¬ 
giunge:  E  chi  si  maraviglia  d’essere  i  loro  colpi  infal¬ 
libili,  se  non  hanno  altre  armi,  nè  altro  esercizio  sin 
dalla  puerizia?  Livio  così  di  loro  favella;  Li  chiamano 
Cinnesii ,  perchè  passano  nudi  1’  està  :  Baleari ,  o  dallo 
scagliare  loro  armi,  o  da  Balco  compagno  di  Ercole  co¬ 
là  da  lui  abbandonalo  (5).  Tutto  ciò  non  ostante,  Pli¬ 
nio  è  di  parere,  che  i  Fenici,  e  non  già  i  Baleari  ab¬ 
bi  ano  trovata  la  fionda  (4)-  S  è  vero  quel,  che  dice 
Strabone,  che  i  Fenici  abitatori  di  quell’  Isole  gliene 
tramandarono  l’ esercizio,  vero  è  ancora,  che  i  Fenici 
adoprata  1  avessero  pria  de’ Baleari.  Strabone  F  attri¬ 


ti)  Diod.  Sic.  lib.  V.  XIX.  XX. 

(2;  L.  Fior.  rer.  Rom.  Epit.  I.  III.  c.  8*  png.  no. 
Un.  n.  Bass.  4-  1 787* 

(3)  Fior.  Epit.  in  lib.  60.  Liuii. 

(4  Plin.  Hist.  Mundi  fai .  Basii.  1 555.  Fi' oberi.  U  VII * 
pag.  126. 
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huisce  agli  Efoli.  Polluce  a  quei  eli  Carnia  (i),  ì  quali 
Tucidide  appella  ottimi  fromboli  e  l’i  (2  .  Curzio  (3)  di¬ 
ce  di  quei  di  Merdin:  Che  dessi  legano  il  fronte  colla 
fionda,  onde  ne  formano  ed  ornamento,  ed  arma.  Se 
osserverai  la  Colonna  di  Antonino  in  Roma  ,  vi  ravvi¬ 
serai  scolpito  un  Baleare,  che  ha  fionda  al  capo,  al  ven¬ 
tre,  e  in  dosso.  Oltre  gli  addotti  Scrittori  legger  potrai 
su  i  Baleari  Strabone,  Tzetes  ,  e  Licofrone  ,  che  per 
amore  della  brevità  io  tralascio  ;  ma  tralasciar  non  pos¬ 
so  i  celebri  frombolieri  di  Ghibea  rammentati  da  Libri 
Santi  ;  eh’  erano  mancini,  e  tiravano  pietre  colla  from- 
bol’  ad  un  capello  senza  fallire  .  Questi  certamente  me¬ 
ritano  su  di  tutti  la  preferenza  (4). 

Or  chiunque  stalo  ne  sia  l’Inventore,  egli  è  trop¬ 
po  vero  quanto  dice  Vegezio  di  aver  combattuto  i  from¬ 
bolieri  in  tutte  le  Battaglie;  nè  ho  letto  Scrittore  alcu¬ 
no  di  guerre  dopo  Omero  ,  che  non  favelli  tli  simili  ar¬ 
mi  ,  e  di  tali  Combattenti.  Questi  or  nelle  ali  si  collo¬ 
cavano  per  dar  principio  alla  battaglia  (5);  or  cedendo 
prendevano  posto  nella  retroguardia  ;  or  si  ordinavano 
nella  quinta  schiera  con  coloro  ,  che  lanciavano  sassi 
dai  fustibali  (6)  ;  or  combattevano  contro  gli  Elefanti  , 
ed  i  loro  condottieri  (7)  ;  or  precedevano  gli  Esplora- 


(1)  Jul.  Poli .  Onomasticon  §.  i5.  pag.  48-  Basii.  8. 
1  54 1  -  Bvb-  Winter  . 

(2)  Tucid.  I.  IL 

(3)  Curt.  I.  III. 

(4)  judic.  Lib.  XX.  r.  16.  ex  vers.  J 0.  Diod.  fai.  Gc - 
riesce  i64°.  Chovct  pag.  245. 

(5)  Veget.  I.  x.  c.  20.  pag.  17.  edit.  cìt. 

(6)  Modest.  de  voc.  rei  milit.  pag.  297.  edit.  cit * 

(7)  Mudest.  loc.  cit.  pag.  3  00. 
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lori  (i)i  or  innanzi,  or  dietro  i  fanti,  dall’alto,  dai 
])asso ,  nelle  insidie,  ne’ luoghi  sospetti,  e  dappertutto, 
per  dirlo  in  una  parola,  pugnavano  (2). 

Hai  tu  ossei’vato,  che  Se  grandi  fiondo  della  Bali¬ 
sta  erano  di  ferro ,  o  di  corda ,  e  quelle  del  fustibaio 
di  cuojo  :  osserva  ora ,  che  le  piccole  Sonde ,  di  cui  si 
favella,  formavansi ,  secondo  la  testimonianza  di  Stra¬ 
done,  o  di  Melacrena,  o  di  peli,  o  di  nervi.  La  Me- 
lacrena,o  Melacrana,  al  dire  di  Plinio,  è  una  specie  di 
Giunco,  o  Ginestra.  Suida  dice,  che  la  fionda  si  forma 
di  Canape:  Vegezio  crede  migliori  quelle  di  lino,  o  di 
|ieli .  Quelle  dell  Isole  Baleari  erano  di  corde.  Stuppea 
torquentem  Balearis  berbera  fundce  (5) .  Lucano  non  dice 
di  quale  materia  si  fossero  (4).  Impiger ,  et  torto  Balea¬ 
ris  verbere  fundce  -  O  cior  .  Forse  quelle  di  corda  erano  più 
comunemente  adoprate  (5).  La  figura  delle  medesime 
ella  è  stata  varia.  1  nostri  Bifolchi,  e  Pastori,  che  ta¬ 
lora  adoprano  la  fionda,  aggruppano  un  laccio  in  ma¬ 
niera,  che  formi  nel  mezzo  come  un  fondo  con  triplici 
fila:  colà  equilibrano  il  sasso,  e  rotandolo  o  sul  capo, 
od  attorno  attorno  del  braccio  destro,  per  l’ estretmità 
«Ielle  pendenti  funicelle,  lo  scagliano  velocemente,  la¬ 
sciando  scappare  un’  estremità  del  laccio ,  e  tenendo 
l’altra  alle  dita  ravvolta.  Questa,  son  di  parere  d  es¬ 
sere  stata  una  delle  antiche  fionde  a  noi  tramandala. 
Ella  è  mollo  semplice  ;  dapoichè  il  laccio  aggruppasi 


<2)  Arrianus  Ars.  Tactica  etc.  8.  Amstclod.  1 683.  Jan- 
son  Waesbergios  pog.  98. 

(2)  Idem  pag.  l\\. 

(5)  Virg.  hb.  I.  Georg. 

(4)  Lue.  de  Bell.  Phars.  ìib.  I. 

(5)  Perot .  col.  279.  Un.  20.  editi  cit. 
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in  fionda ,  ed  a  scioglier  si  torna  .  Veduta  la  quale  ,  io 
ben  conprendo  quei  versi  di  Cicerone  presso  Quintilia¬ 
no  (i).  Fundum  Farro  vocat ,  quem  possis  mittere  funda  — 
Ni  lapis  excideritì  qua  cava  funda  patet .  II  sasso  cader  può 
tra  filo,  e  filo,  dove:  Cava  funda  patet.  Lo  stesso  Var¬ 
iane  dà  il  nome  di  fondo  ad  un  podere ,  che  uguagli  il 
lancio  di  una  fionda  ,  ch’era  di  seicento  piedi:  il  che 
Vegezio  conferma.  Dionisio  Alessandrino  par,  che  allu- 
d’  alla  cennata  fionda  nella  descrizione  di  quel  suolo, 
che  Remmio  Fannio  ha  così  tradotto  :  Non  tamen  assi¬ 
duo  teres  undique  margine  circum  —  Clauditur  hcec  bifido , 
sed  brachia  littore  pandens  —  Arctatur  rapidos  cursus  ad  solis 
utrumque  ~  Assimilis  fundce  ....  e  poco  diveivsa  n’  è  la 
interpretazione  di  Eustazio . 

Le  fionde  Baleari  aveano ,  come  dice  Livio,  un 
semplice  fondo .  Questo  era  nel  mezzo  di  figura  ovale , 
che  insensibilmente  diminuiva,  e  formava  i  legacci,  che 
ravvolgevansi  alla  mano ,  per  vibrare  il  sasso  rotandolo. 
Quando  vedrai  la  colonna  Trajana,  c  di  Antonino  in 
Roma,  vi  troverai  scolpite  simili  fionde ,  od  almeno  rav¬ 
visar  le  potrai  in  un  colle  Baliste  delineate  nelle  splen- 
did’  edizioni  di  Giusto  Lipsio  (2)  .  Bisogna  però  avver¬ 
tire  ,  che  questo  fondo  era  talora  duplice,  o  raddop¬ 
piato,  su!  dubbio,  che  ne  desta  Licofrone  con  quelle 
parole  :  fundis  tribus  revincti  sunt  bimembribus . 

,,  Quelle  dell  Acaja  però  :  Non  hanno  un  semplice 
„  fondo,  come  le  Baleari,  e  quelle  delle  altre  Nazioni; 
„  ma  l’hanno  triplice,  indurato  con  ispesse  cuciture, 
„  acciò  la  Ghianda  non  si  ravvolga  nel  lanciarla  ,  scor- 
„  so  il  legaccio;  ma  essendo  equilibrata  si  vibri  come 


(1)  Quindi,  lìb.  IX. 

(2)  Poliorcet.  db.  III.  4*  Antuerpice  ex  offe.  Plant.  1 602.  ec. 
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scagliala  da  un  nervo  (i)  :  onde  più  lungi,  con  più 
„  di  certezza ,  e  di  forza  degli  stessi  Balcani  scagliavano 
,,  i  sassi.  Dà  briga  a  molti  quel  tiplice  fondo,,:  Triplcx 
sculaie.  I  Greci,  come  pensa  Snida  chiamavano  questa 
parte  KooÀa .  Annidano  ì’  ha  chiamato  nastro  :  Amen- 
tum  {2) .  Giareano,  non  so  come  fantasticando  ,  crede  , che 
quei  dell’Acaja  vi  avessero  collocalo  un  Serpente  fra- 
stagliato,  che  da  Plinio,  e  da  Lucano  si  chiama  Scyla- 
Je  :  la  quale  voce  pretende  sostituire  a  quella  di  Scu- 
tale .  Prisciano  dice,  che  alcune  fialide  aveauo  un  fondo 
formato  a  rete,  al  par  di  piccoli  scudi.  Lipsia  fra  i 
molti  sospetti  pensa,  che  quello  altro  non  sia,  che  il 
fondo  stesso  configurato  a  guisa  di  scudo  .  lo  sono  se¬ 
colo  i  d’avviso  ,  specialmente  veduta  la  nostra  fionda  , 
che  si  aggruppa  a  guisa  di  scudo  ,  con  iripice  fondo  ; 
sebbene  non  vi  si  adoprino  le  cuciture . 

Livio,  e  Polibio  rammentano  ancora  il  Cestrosfen- 
done ,  ch’era  un  nuovo  genere  ili  dardo;  il  quale  sol¬ 
tanto  cito  nel  presente  argomento,  perchè  si  scagliava 
con  una  certa  fionda ,  e  spiccava  a  guisa  di  Ghianda. 

Or  tra  queste  fionde  ve  n  erano  di  quelle ,  che  lan¬ 
ciavano  sassi  d  una  libra,  chiamate  da  Cesare  (5)  fibri¬ 
lla.  Snida  crede,  che  i  Baleari  lanciate  avessero  pietre 
di  una  mina,  che  rapportata  alla  mina  di  Atene  è  di 
cento  dramme,  che  corrisponde  ad  una  libra.  Feslo 
però  appella  Librilia,  certe  macchine  militari,  o  sassi  a 
guisa  ili  braccia  legati  con  corregie  come  un  flagello . 
Tacito  dice,  che  L  Imperadore ,  allontanate  le  legioni, 
comanda,  che  i  frombolieri ,  ed  i  libratori  scagliassero 


(1)  Lio.  lib.  XXXVIII. 

(2)  Ammian.  lib.  XXXI. 

(3)  Cces.  Comm.  lib.  VII.  de  Bell.  Gali. 
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ì  loro  dardi,  e  scompigliassero  il  nemico  (i).-onde  sem¬ 
bra,  elle  entrambi  avessero  armi  tla  lanciare,  e  che  i 
libratori  non  avessero  un  flagello,  ma  una  fionda  da 
libra;  molto  più,  che  altrove  lo  stesso  Scrittore  dice, 
che  ai  libratori,  ed  ai  frombolieri  fu  compartito  il  loro 
posto  ,  onde  lanciare  Ghiande  da  lungi  :  Libr atoribus ,  fundi- 
turibusque  attributus  locusy  unde  eminus  grande s  torquerent  (2); 
tranne  che  quel  flagello  si  fosse  lanciato,  e  ritratto» 
Nella  colonna  di  Antonino  vi  è  un  simile  lanciatore, 
che  ha  un  sasso  ,  o  un  pezzo  di  ferro  legato  ad  una  cate¬ 
na  .  Egli  è  manifesto  però  da  Vegezio  •  che  i  Soldati  lan¬ 
ciavano  sassi  d  una  libra  colla  sola  inano,  il  quale  uso 
si  crede  più  espedito ,  perchè  non  ricerca  la  fionda  (3); 
e  dice  altrove  (4) ,  che  conviene  esercitare  i  Giovanetti 
a  lanciar  sassi  o  con  la  inano,  o  colla  fionda.  Eliano 
al  pari  ci  assicura  :  che  Ira  i  Soldati  armati  alla  legie- 
ra  vi  erano  di  quelli ,  eh’  erano  destinati  a  lanciar  sassi 
o  con  le  mani,  o  colla  fionda  (5).  Livio  nella  quinta, 
ed  ultima  schiera  vi  colloca  lapides  missiles ,  fundasque  ; 
ecco  dunque  le  pietre  scagliate  colla  mano  lapides  missiles. 
Ciò  adopravasi  ancora  presso  i  Greci,  e  le  altre  Na¬ 
zioni  .  Tucidide  dice  così  :  Primamente  combattevano 
dall  una,  e  dall  altra  parte  coloro ,  che  scagliavano  sas¬ 
si  o  colla  mano,  o  colla  fionda  (6).  lo  stesso  ,sta  scriu 


(1)  Tacit.  AnnaL  Ub.  li. 

(2)  Idem  lib.  XIII. 

(3)  Veget.  lib.  II.  c.  23. 

(4)  Ibidem  cap.  16. 

(5)  Elian.  de  Instr.  Ac.  pag.  240.  8.  Colon.  Eucarius 
Ccrvicornus  i532. 

(6)  Tucid.  lib.  VI. 
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lo  presso  Senofonte  (i);  e  presso  Cesare  gii  stessi  Ca¬ 
valieri  la  fanno  tra  loro  a  sassaie . 

Ma  tornando  alia  fionda  ,  i  frombolieri  la  rotavano 
tre  volle  sul  capo  pria  di  scagliare  il  sasso  per  darle 
più  forza,  così  Virgilio  di  Mezenzio  :  Ipse  ter  adducta 
circum  caput  egit  liabena  .  Stazio  :  Terque  levi  ducta  circum 
caput  actus  habena  —  Permissum  ventis  abscondit  in  aere 
telurn  (2.) ,  Vegezio  però  ama  meglio  :  che  si  assuefaccia¬ 
no  a  rotare  una  sola  volta  la  fionda  intorno  il  capo 
scagliandosi  il  sasso.  Quei  versi  di  Stazio  su  di  Achille 
par,  che  indichino  diverse  ruote  di  fionda  a  seconda 
de’  varj  lanci . . .  Et  flexce  Balearicus  actor  habence  —  Quo 
suspensa  trahens  librar  et  vulnera  tortus  --  Incluswn  quoties 
distringeret  aere  giro  (3) . 

Con  tali  fionde  adunque  si  lanciavano  sassi ,  forse 
dapprima  quali  natura  gli  offriva .  Quindi  cercaronsi 
rotondi ,  o  tali  formaronsi  ad  arte  .  Quei  celebri  from¬ 
bolieri  dell’  Acaja  ,  de’ quali  ha  favellato  Livio  (4)  eser- 
citavansi  a  lanciare  sassi  rotondi ,  onde  sono  sparsi  ì 
lidi  frammischiati  all’  arena .  Questi  talora  portavansi 
addosso,  e  ne  abbiamo  un  esempio  ne’ nostri  libri  Santi. 
Davide  ne  scelse  cinque  nel  fiume,  g  vedendosi  venir 
contro  il  Filisteo  spirante  stragge ,  e  vendetta  ,  pose  ma- 
aio  alla  tasca,  trasse  il  sasso,  lo  gitlò  nella  fionda,  e 
rotandola  gliel  confisse  in  fronte,  1’  atterrò.  (5)  Porta¬ 
vano  tal  \oìla  i  frombolieri  certi  sacelli  di  cuojo  pieni 
di  pietre  per  averle  pronte  all  uopo  .  Così  presso  Seno- 


(1)  Xenoph.  V.  Anabas . 

(2)  Papiri.  Stat.  Achill.  lib.  1. 

(3)  Pnpin.  Stat.  Achill.  lib.  Ih 

(4)  Tit.  Liv.  lib.  XXXV  III. 

(5)  Reg.  lib.  I.  cap.  iyo.  Un.  49-  Àntuerpios  8.  Chri¬ 
stoph.  Barn.  3587. 
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fonte:  Incalzando  la  battaglia  comandò  il  Condottiere , 
die  i  frombolaci  avessero  i  sacelli  colmi  di  sassi  (i). 
Diodoro  ilice,  che  quei  della  Libia  combattevano  con 
delle  pietre  dentro  in  certi  vasi  fitti  di  corame  (2). 
Strabono  scrive,  che  Pirecma  dell  Elolia  venne  a  p ar¬ 
ticolar  contrasto  colla  fionda ,  e  con  un  sacco  di  sassi; 
essendo  la  bornia  di  recente  inventata. 

Nè  solamente  ritondavansi  i  sassi ,  od  in  forma  ova¬ 
le  ,  o  di  Ghiande  riducevansi  ;  ma  talora  se  ne  iscrivea 
alcuna  col  nome  di  qualche  propizia  Divinità .  Tal  è 
quella  di  selce  nera,  che  si  conserva  in  Noto  nel  Museo 
ilei  Barone  Astuto  ritrovala  in  Sicilia .  Dessa  è  della 
grandezza  quasi,  e  della  figura  di  un  uovo  di  Colom¬ 
ba,  del  peso  di  cinque  dramme,  e  gr.  20.  coll  iscri¬ 
zione  HPAKAEI,  ad  Ercole,  Dio  propizio  ai  frombo- 
lieri  ;  onde  dessi  furono  talora  appellali  Emiliani .  Da 
quelle  di  pietra  si  passò  a  formar  Ghiande  di  piombo 
fuso,  o  di  bronzo .  Una  di  bronzo  ne  possiede  il  me¬ 
desimo  Barone  Astuto  trovata  in  Italia.  Un’  altra  ili 
bronzo  ne  rapporta  il  Padre  Lupi,  eh' ei  crede  apparte¬ 
nere  a  quelle  piombate  ,  onde  si  flagellavano  i  Mar¬ 
tiri  (3).  Le  piombate  erano  de’  flagelli,  dove  pendea- 
110  le  Ghiande  di  piombo,  o  ili  bronzo  , legate  con  sot¬ 
tili  catene  ili  ferro,  a  guisa  di  flagelli,  di  sassi,  o  di 
ferro  detti  librilia ,  de’  quali  abbiamo  favellato. 

Comunque  siasi,  quelle  piombate  Piombata  ,  delle 
quali  servivansi  nel  Campo  di  battaglia,  sono  un  ge¬ 
nere  di  armi ,  o  palle  di  piombo  ,  che  con  istraniero 


(1)  Xenoph.  V.  Anabas. 

(2)  Diod.  lib.  III.  ex  versione  Baldelli  l\.  Ven.  i5y5. 

(3)  P.  Ajiton.  Maria  Lupi  Dissertation.  Leu.  ctc. 
Voi.  I.  pag.  2 65. 
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vocabolo  chiamarono  Monobarhuli  fi).  „  Sull’esercizio 
„  rii  f ali  piombate  così  Vegezio  favella:  Insegnare  ai 
,,  Giovani  ancor  si  riebbe  1  esercizio  delle  piombate  (che 
3,  chiamano  Marcioharbuli  )  :  poco  fà  vi  furono  nell  II- 
„  lirico  due  Legioni,  che  ebbero  sei  mila  Soldati,  i 
„  quali,  perchè  avvedutamente  si  servivano  di  tali  ar- 
,  mi  ,  si  chiamavano  Marcioharbuli .  Per  mezzo  di  eo- 
„  storo  egli  è  manifesto  di  essere  state  recale  a  fine 
,,  valorosamente  tutte  le  guerre,  finché  Diocleziano,  e 
„  Massimiano  giunti  all  Impero  abbiano  giudicato  do- 
versi  chiamare  tali  Marcioharbuli  Gioviarj  , ed  Ercoliani 
„  pel  loro  valore,  e  preferiti  gli  abbiano  a  tutte  le  legio- 
ni .  Dessi  furono  soliti  arrecare  cinque  Martiobarbuli 
posti  dentro  gli  scudi ,  i  quali  se  opportunamente 
lanciassero  i  soldati  armati  di  scudo  sembrassero  imi- 
„  tare  1  officio  de’ saggitlarj  :  dapoichè  feriscono  i  nemici, 
„  ed  i  cavalli  non  solamente  pria  di  giugner  mani  ama- 
,,  ni  j  ma  prim’  ancora  d’arrivare  al  tiro  delle  armi 
„  da  lanciare  (2)  Altrove  ordinando  egli  i  soldati  di 
grave  armatura  dice,  che  portavano  cinque  piombate 
riposte  negli  scudi, che  lanciavano  al  primo  impeto(o). 
D  I  che  si  vede,  che  non  solo  i  soldati  armati  alla 
legiera  ;  ma  ancora  quei ,  eh  erano  armati  di  lutto  pun¬ 
to ,  combattevano  colle  Ghiande  di  piombo.  Dai  Greci 
si  chiamavano  :  plumbea  da  Sparziano  ;  ecb  un 

certo  scrittore  presso  Suida  le  nomina  Palle  sferiche  di 
piombo  /  lumheis  spheris  . 

Di  tali  Ghiande  favella  Sallustio  dicendo  :  Romani 
prò  ingenio  quisque  pars  eminus  glande ,  aut  lapidlbus  pu *■ 


(1)  Pcrot.  Col.  3  20.  Un.  5y. 

(2)  Vcget.  Gap.  a  8.  lib.  1.  pag.  i/p  edit.  cit » 

(3)  Veget.  Gap.  i5;  lib.  II,  pag.  3 5. 
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gnnre  (i).  Ne  parla  Livio  con  dire  :  Iidern  cum  acaleus 
sagitta ,  aut  glandi s  abdita  i  trorsus  tenui  vulnere  in  spe¬ 
derà  urit,  et  sciutantes ,  qua  vellant  telum  non  sequitur  (2). 
Alt  cove  ei  dice  :  Sagittis ,  glande  ^  jaculis  incauti  ab  omni 
parte  confìgebantur .  Consul  ingentem  vim  sagittarum  glan- 
disque  ,  et  modicorum ,  qui  fuuda  mitli  possent  lapidum  pa - 
raverat .  Ne  ragiona  Cesare  :  Fundibus  ac  glandibus  Gallos 
pertcrrent  (3)  .  Ne  fa  mezione  Lucrezio  ;  Plumbea  vero  glans 
etiam  longo  cursu  volvenda  liquescit  (4)  •  ed  altrove  :  Plum¬ 
bea  siepe  —  fervida  fit  glans  in  cursu.  Ugualmente  si  espri¬ 
me  Ovidio:  Ceu  lata  plumbea  funda  --  Missa  solet  medio 
glans  intabescere  calo,  ed  altrove.-  Non  secus  exarsit3 
quam  cum  Balearica  plumbum  —  funda  jacit  (5)  Così  anco¬ 
ra  Virgilio.-  Pars  maxima  glandes  liventis  plumbi  spargit  — 
Et  medio  adversi  liquef'acto  tempora  plumbo  —  Diffida  (6). 
Pi  ■esso  Lucano  Ligdamo  uccide  Tirreno  con  una  Ghian¬ 
da  :  Stantem  sublimi  Tirrenum  culmine  prora  —  Ligdamus 
excussa  baleans  tortor  Imbeva -- Glande  petens  solido  fregit 
cava  tempora  plumbo  ;  ed  in  altro  luogo.-  Inde  faces ,  et 
saxa  volante  spatioque  soluta  —  Aeris ,  et  calido  liquefatta 
pondere  glandes  (7)  .  Ne  favella  Properzio  :  Plumbea  cum 
torta  sparguntur  verbera  funda  (8).  Tacito:  Saxis ,  glan¬ 
di  busque ,  et  cateris  missilibus  pralium  incipitur .  Dum  fa- 


(j  )  Sallust.  Beli.  Jngurt.  III. 

(2)  Liv.  lib.  XXXVIII.  cap.  21. 

(3)  Gas.  Comm. 

(4)  iucr.  de  Rtr.  Nat.  lib.  VI.  vers.  177.,  et  3o5.  l\ \ . 
Aldus  i5oo. 

(5)  Ovid.  Met.  lib.  IL  vers.  727.  Amst.  8.  Schelte  1701. 

(6)  Virg.  Enei.  VII..  Itevi  lib.  IX.  ver.  588. 

(7)  Lucan.  lib.  III.  et  VII. 

(8)  Prvp.  lib ,  IV.  IH.  LXV. 
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ces ,  et  glandss  ,  (ic  missilem  ignsm  in  obsessos  jaculantur  (i). 
Plutarco  :  Partili  infesto  telo  ,  et  plumbea  glande  percussi 
pedem  referunt  (2).  Ne  favella  in  fine  Celso  (3) ,  Polibio, 
Stazio  (4),  ed  altri  Scrittori  che  tralascio  (5  .  Onde 
meritamente  conclude  Nonio  Marcello  :  Che  gli  antichi 
scagliavano  Ghiande  eli  piombo  colla  fionda  contro  i 
nemici  (6).  Livio  rapporta,  che  Manlio  vinse  i  Gallo 
Greci  con  tali  arme ,  onde  n  ebbero  vergogna ,  e  rabbie: 
Tarn  in  rabiem  ,  et  puiorem  tam  parvo?  perimenti s  pestis 
versi  ,  prosternunt  humi  cor  por  a  (7)  .  Quindi  reputavasi 
un’arma  poco  gloriosa,  onde  Senofonte  rapporta,  che 
Ciro,  vinti  i  Lidii,  gli  destinò  alla  fionda,  giudicandola 
un’  arma  servile  (8)  . 

Samuele  Pitisco  ignorava  quale  genere  di  arma  sia 
stata,  e  così  diceva  riflettendo  sulle  parole  di  Livio:  „ 
Egli  è  certo  ,  che  si  poteva  infiggere  ne’  corpi  ,  e 
che  area  una  punta  ila  penetrare,  e  s  ebbe  forma  di 
Ghianda,  o  di  palla,  bisognava  lanciarsi  con  gran  for¬ 
za  dalla  macchina  :  ma  io  presso  nessuno  Scrittore  ho 
potuto  ritrovare  in  quale  maniera  sia  fatta,  ed  ei  cita 


(1)  Coro.  Tac.  Ann.  lib.  V. ,  et  lib.  IL 

(2)  Plut.  in  vii.  Antonii  ex  vers.  Léonard.  Aretini  fol. 
Ven.  Melch.  Scssa  i5i6.  pag.  5oi. 

(3)  Corn.  Cels.  lib.  VII. 

(4)  Stai.  Àchill.  lib.  I.  vers.  /yZ6. 

(5)  Andr.  Rub.  Diz.  Voi.  S.  pag.  169.  Lid.  de  re  mi - 
Ut.  III.  I. ,  Bartli.  advers.  XXIII.  20. 

(6)  Non.  XVIII.  6. 

(7)  Liv.  XXXVIII. 

(8)  Xenoph.  V.  Pedias. 
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in  testimone  Francesco  Patrizio  (i)u.  Noi  abbiamo  ve¬ 
duto  ,  che  le  grosse  palle  di  piombo  lancia vansi  colla 
Balista  ,  e  che  le  piccole  Ghiande  scagliandole  colla  fion- 
da  rotante  acquistavano  gran  forza  ;  onde  posso  ben 
credere,  che  siansi  riscaldate  nell  aria,  ma  che  siansi  fu¬ 
se  noi  credo;  giacché  del  gran  numero  di  quelle,  che 
ho  vedute,  niuna  ha  perduta  la  sua  antica  figura ,  od 
iscrizione,  come  nel  liquefarsi  sarebbe  accaduto.  Onde 
poco  salda  è  la  congettura  di  Caylus ,  che  crede  essersi 
compresse  per  forza  dell’  urto  dell’  aere  .  Sembrami  più 
filosofica  1  espressione  di  Lucrezio  ,  che  s’ infoca  nell’  aria  : 
Igncm  concepit  in  auris  ;  o  quella  di  Ovidio,  che  si  ri¬ 
scalda  volando:  Incandescit  eundo  ,  ricevendo  nell  aria 
quel  fuoco ,  che  non  ha:  Et  quos  non  liabuit  sub  nubibust 
inventi  ignes  (2).  Ne  più  ignorasi  la  di  loro  forma  do¬ 
po  quelle,  che  osservansi  nella  Sicilia,  ed  altrove,  oche 
sono  dagli  Scrittori  annoverati  ;  quali  giova  riferire  per 
mostrarne  la  serie ,  per  interpelrarne  taluna,  e  per  ser¬ 
vile  di  conferma  e  dilucidazione  a  quelle  trovale  nel- 
1’  Enna . 

Sono  desse  ovali,  od  a  foggia  di  Ghianda-,  o  di  noc- 
chiolo  di  Ulive  con  punta  all  una  ,  ed  all’altra  estre¬ 
mità  .  Quattro  di  piombo  a  foggia  di  Ghiande  se  ne 


(1)  Samuel.-  Pitisci  Ltx.  Leovard.  fol.  ì  7 1  Z.  pati.  87  5., 
Y rane.  Palr.  Rei  Milìt.  Rem.  Far.  V.  Set t.  J. 

(2)  Cayl.  Recuil  d' Antiquites .  Voi.  2.  Par.  1756.  Lu¬ 
ci’.  lib.  VI.  ver.  Zo5. .  Ovid.  Metamor.  Filosoficamente  par¬ 
lando  le  Ghiande  raffreddar  si  dove-ano  comunicando  il  ca¬ 
lore  all  aere ,  -che  fendeano ,  c  non  già  riscaldare  nè  fonde¬ 
re.  Se  si  fondendo  perduto  avrebbero  quelle  punte ,  dove  con¬ 
centrandosi  la  gravità  producevano  una  percossa  più  violenta , 
come  la  grandine  nocchieruta  vieni  aggiornante  colpisce  « 
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conservano  nel  Museo  del  Principe  di  Riscari  in  Cata¬ 
nia  senza  iscrizione,  e  molto  corrose  .  Alcune  ne  ha  il 
Barone  Recupero  della  stessa  Città  .  Quindici  ne  possie¬ 
de  il  Barone  Antonino  Astuto  da  Noto,  e  di  giorno  in 
giorno  ne  acquista  delle  altre  .  Due  sono  del  peso  di 
once  tre  per  ciascheduna:  due  d  once  due,  e  mezza: 
due  d  once  due,  e  le  altre  d’oncia  una,  e  mezza  per 
ognuna.  Fra  tutte  queste  ve  n’ è  una  colla  Greca  iscrizione 
NIKANAPO  .  Non  ben  si  discerne  se  1  ultima  lettera 
sia  uti  Omicron ,  o  un  Omega.  Quindi  potrebbe  inter- 
pelrarsi  N1KH  ANAP02  :  La  vittoria  dell  uomo,  sup¬ 
plendovi  le  lettere  soppresse  alla  maniera  delle  amiche 
iscrizioni  ,  o  pure  Nicandru  a  Nicandro  ,  contro  cui 
poteva  essere  scagliata  .  Questo  era  un  nume  comune 
in  Grecia  .  Livio  parla  di  un  Nicandro  di  Eloìia  inviato 
per  incoraggire  Filippo  conLro  i  Romani  (i),  altrove  ac¬ 
cenna  con  tal  nome  un  Greco  Pirata  (2)  .  Nessun  Ni¬ 
candro  però  io  so  ,  die  abbia  combattuto  in  Sicilia  , 
dove  è  stala  ritrovala  quella  Ghianda, e  dove  sono  sta¬ 
te  ritrovate  le  altre,  che  abbiamo  descritto.  Molte  se 
ne  trovano  ne’  Gampi  di  Bomarzo  in  Italia,  e  cose  san¬ 
te  il  Volgo  le  reputa  .  Di  là  ne  avea  una  arrecata  il 
Signor  Priore  Vincenzo  Petroso  .  Due  ne  esistevano  nel 
Museo  dell  Abate  Toderini  Veneto,  in  una  delle  quali 
si  veggono  rilevate  dalla  fusione,  come  io  credo,  e  non 
già  scolpite,  come  asserisce  1  Abate  Rubbi  (3)  NIKH 
A0HNIQNOC:  Victoria  Athenionis  .  Lanzi  ne  vide  una 
coll’  iscrizione  POMPEI  .  Targioni  Tozzetli  racconta  , 
che  se  ne  trovano,  e  ne  trovò  egli  stesso,  ile  contorni 


(1)  Liw.  lìb.  XXV.  c.  12. 

(2)  Idem  lib.  XXVII.  c.  XI. 

{0)  Andr .  Rubbi  Diz.  cit.  quem  lego. 
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ili  Pisa  del  peso  di  ùn’  óncia  a  foggia  di  Ulive,  ma  sen¬ 
za  scritto  (i)  .  Cita  quelle  del  Museo  Capponi  ,  sulle 
quali  si  veggono  vestigj  di  lettere  chiose  in  un  quadra¬ 
to  inciso,  trovate  in  Pisa,  in  mi  luogo,  ove  Crede  es¬ 
servi  stata  una  Rocca ,  contro  la  quale  scagliate  le  pen¬ 
sa  ;  ed  appogia  la  sua  opinione  agli  addotti  versi  di  Vir¬ 
gilio  ,  dove  parla  di  quei  di  Agnano  ,  e  Palestina ,  che 
soccorsero  Turno  :  Pars  maxima  glandes  —  Livcntis  plum- 
bi  spargit.  Caylus  ne  acquistò  una,  dov  era  inciso  FE¬ 
RI.  Ferisci:  un’altra  con  lettere  Greche  corrose,  e  la 
terza  senz’  alcuna  iscrizione  .  Ne  riferisce  un'altra  ci¬ 
tata  da  Baudelot  ,  eh’  ei  crede  lanciata  dall  esercito  di 
Cesare  coll’iscrizione:  Ferisci  Pompeo  (2)  .  Il  Paruta , 
i’Avercampi,  1  Abate  Amico,  ed  Andrea  Rubili  rap¬ 
portano  una  Medaglia  ,  che  ha  improntata  da  ambe  le 
parli  una  palla  di  piombo  ,  in  una  del  le  quali  vi  è 
iscritto  KATANA  (3);  ma  il  Legista  Domenico  Antonio 
Gagliano  molto  versato  negli  sludj  dell  antichità  crede, 
che  sia  piuttosto  una  Ghianda,  come  quelle*  che  rap¬ 
porta  Torremuzza.  Lo  stesso  Rubbi  ne  riferisce  un’al¬ 
tra  trovata  nel  Territorio  Leontino  coll  iscrizione  NIKH- 
AlOC  ••  Victoria  Jovis  .  Guallerio  descrive  le  seguenti  , 
come  trovate  in  maggior  parte  nel  Campo  di  Lentiiii. 
Al  numero  78.  NIKH  AIOC  .  Num.  79.  A0HN1OC 
N1KH,  retro  fuhne«- NIKH  Atherùs  vietarla  ~  Victoria  . 
Num.  80.  NIKH,  reli*o  A0A  :  Victoria  atha .  Num.  8r. 
APTEMIAOC  Diana  .  Mura.  82.  NIKH.  Num.  83  Ai' A- 
MEO.  Questa  era  forse  scagliata  ad  uno  Scita, die  Pii- 


(1)  Targ.  Tozz.  Viag.  in  Tose.  Voi.  I.  pag.  23 1. 

(2)  Recuil  des  Antiquit.  Egipt.  etc,  l^.Par.  1 7 5G.  Voi.  2y. 
Piane.  XCIII.  n.  3.  pag.  323. 

(3)  Amie .  Cab  illune .  par,  IU ,  pag,  0 88. 
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.nio  lia  chiamalo  Ararne»  »  Quella  iscrìtta  coll’  Ata  può 
inlerpetrarsi  exitialis,  mortifera ,  noxa ,  o  guidata  da  un 
Genio  nemico  ai  Mortali ,  coinè  adopra  quella  voce  Ome¬ 
ro  (i).  Quell  Ararneo  inoltre  può  inlerpetrarsi  :  Uccido, 
tolgo  di  mezzo.  Num.  84*  NIKH  MHTEPON  :  Victoria 
matrum  (2).  11  Principe  di  Torremuzza  dopo  annoverate 
quelle  del  Gualterio  sino  al  num.  VII.  riferisce  le  se¬ 
guenti  .  Num.  8.  Al  OC  N1  f KB ,  In  medio  fulmen  PIKO  : 

Jovis  viatoria  etc.  Num.  9.  NIKH  ATHNIL5C  NIKH: 
Victoria  Athenionis  viatoria.  Num.  io.  KATANA:  Ca¬ 
tana.  Num.  11.  NIKH:  In  medio  fulmen  MHTHPOC  : 
Victoria  Matris .  Questa  poteva  essere  dedicata  a  Cibele, 
a  Pallade ,  a  Diana  ,  a  Bellona ,  od  a  qualche  altra  propi¬ 
zia  Divinità.  Giulia  Pia,  Faustina,  Mammea  ,  Soemia  , 
Lucilla ,  e  qualche  altra  Romana  Imperadriee  adombra¬ 
ta  qual  Deità  nelle  Medaglie  è  iscritta  :  Mater,  o  Metri 
Ca.nrorum  ,  Ma  ter  ,  o  Matti '  Deum  ,  Metri  Maga  ce  (3).  Sic¬ 
come  a  tali  Divinità  poteva  essere  consacrata  quell’  altra 
Iscritta  col  Victoria  Matrum  (4)  .  Sebbene  esser  potreb¬ 
bero  certe  Divinità  particolari.  Si  è  trovata  un’Ara  nel¬ 
la  Contea  di  Yorch  colla  iscrizione  :  Matribus  Àfricis  , 
Italicis  y  Gcrmanicis  (5).  Spon  crede,  che  desse  fossero 
solamente  venerate  nelle  Galli©,  ed  in  Germania.  Nelle 


(il)  Dict.  Risi .  Gcog.  Poet.  8.  max.  Ursellis  Ex  offici¬ 
li®  Cmru  Suturii  1601.. 

(2)  Sicilice  obj Ins.  et  Brut,  antiquee  T ab.  cum  adv. 
Georg.  Gualt.  l\.  Mcsscmet  162-4.  pag‘.  1 2. 

(3)  Vaìllant  Numism.  Imperai.  Romce  1 743. 

(4)  Sicil.  et  obj.  Ins.  vet.  Iscr.  nova  GolL  Proleg.  et  notti 
illustrata  ,  et  iterum  cum  emendai . ,  et  auct.  evulg.  Pan.  Typ<, 
Reg.  f.  max.  1 784*  Class.  XV I.  Missiles  Plumbece  p .  25. 

(5)  Sputi*.  Mise.  Emè.  ant,  pcg.  so5. 
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iscrizioni  trovale  in  Roma,  ed  in  Inghilterra  si  trova¬ 
no  Mntres  domestica ,  Campestrcs ,  Transmarince  (i).Ondc 
quelle  Ghiande  potrebbero  essere  dedicate  alle  Dee  Ma¬ 
dri  Sicilie,  dove  furono  ritrovale,  od  alle  Dee  Madri 
delle  Nazioni  Belligeranti ,  che  in  Sicilia  con  tali  Ghian¬ 
de  combattevano.  Che  in  Sicilia  vi  fossero  le  Dee  Ma¬ 
iri  ne  abbiamo  testimonianza  in  Plutarco  ,  che  favella 
nella  vita  di  Marcello  delle  Dee  mairi  di  Engion  ,  e  del¬ 
la  sua  Religione  .  Lipsio  nel  suo  Poliorceticon  ne  rap¬ 
porta  cinque  ritrovate  nel  fiume  Trianlo  ,  talune  con 
tre  lati  gobbosi ,  e  tal  altre  alquanto  ovali .  Una  è  cin¬ 
ta  da  due  fasce  in  forma  di  croce:  nell’altra  vi  è  l’im¬ 
precazione  I UG1TIVI  PERISTIS  ;  e  fuor  di  dubbio 
contro  gli  Schiavi  rubelli,  che  Cicerone  appella  Bugi¬ 
ti  vi  (2).  La  terza  è  iscritta  ITAL  .  La  quarta  GAL: 
non  so  se  dal  nome  delle  Legioni ,  o  da  le  guerre  Gal¬ 
liche  ,  ed  Italiche  .  La  quinta  è  senza  iscrizione  (3)  . 
Qualche  Anglo  Viaggiatore  mi  ha  rapportato,  che  ne’  Cam¬ 
pi  di  Maratona  se  ne  trovano  coll  iscrizione  EAAENI, 
i  Greci,  che  le  scagliavano  senza  dubbio  contro  Poste 
di  Dario  . 

Tralasciar  non  voglio  di  accennare  ,  che  simili 
Ghiande  iscritte  facevansi  servir  talora  al  tradimento , 
ad  avvisar  gli  Alleali,  od  a  simil  uopo  .  Così  presso  le¬ 
zio  Per  idem  temporis  glans  missa  est  inscripta  quo  die  ad 
oppidum  capiendum  accederent  se  se  scutum  esse  posituros . 
Alti’ove  ei  così  dice  :  Indicium  Glande  scriptum  misit  per  quod 
certior  fieret  Coesar  qua  in  oppido  ad  defendendum  compa - 


(t)  Compend.  Trans.  Filoso f.  voi.  17.  pag.  11 5.  Vena 
1 797.  Ant.  Curtis  . 

(2)  Cic.  in  Verrem  Orat.  IV. 

(3)  Lips.  Pollare,  lib.  III. 
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rarentur  (i).  Appiano  racconta,  die  nella  Guerra  Mi¬ 
tridatica,  assediando  Siila  la  Città  di  Atene,  due  Servi 
gli  scrivevano  ciò,  che  si  praticava  in  Tessere  di  piom¬ 
bo,  die  quindi  lanciavano  colla  fionda  :  In  tesseri.?  p/um- 
heis  fundarum  jactu  deinde  misisse .  Queste  Tessere,  che 
a  vaifi  usi  erano  destinate,  e  configurale  in  vaine  ma¬ 
niere,  eran  talora  rotonde,  e  tali  sembrano  di  essere 
stale  quelle,  che  accenna  Appiano. 

Qui  ini  si  permetta  fare  una  necessaria  digressione 
sopra  alcune  Falle  di  Creta  cotta,  ritrovate  in  Sicilia 
con  Greche  iscrizioni,  lettere  iniziali,  e  figure  corrose 
dal  tempo.  Il  Barone  Astuto  di  Noto  nc  conserva  quat¬ 
tro  .  La  prima  è  di  figura  ovale  molto  prolungala  del 
peso  d’ oncia  una,  dramme  quattro,  e  mezza;  in  un 
prospetto  della  quale  taluno  crede  leggervi  UN  A  APlYN 
KAM:  AEAlV ,  e  nell  altro  prospetto  AAB,che  hanno 
voluto  così  inlerpretrare .  Tindarino  figliuolo  di  Carni- 
delio,  Anno  20.  La  seconda  è  di  figura  Ovale  in  un 
prospetto  della  quale  traveggono  queste  Lettere:  AEI 
<$TAQ>A  FL  AE^INTIAOS  «PIAIOY  ,  e  nell’ altro  pro¬ 
spetto  vi  sono  scolpite  dentro  una  figura  ovale  le  vesligia 
di  un  Uomo  ignudo  con  un  ginocchio  contratto,  che  mena 
un  braccio  indietro,  a  cui  vicino  par  di  esservi  stato  di¬ 
segnato  un  vase .  Questa  è  d’ once  due,  dramme  due, 
gr.  *4.  Ella  sembra  diretta  al  figliuolo  di  Plefmtila. 
La  terza  ancor  ovale  del  peso  d  oncia  una  ,  mia  dram¬ 
ma  ,  e  gr,  52.,  così  travedesi  iscritta:  TPIT  3>TAtI>A 
-N1KA  CAAlAG  Y,  BENAIA,  che  baiano  preteso  in» 
lerpretrare:  Nel  terzo  sole  splendeva  la  vittoria  a  Iben- 
lia.  Nell’ altro  prospetto,  dentro  un  piccolo  Ovato,  vi 
è  un  logoro  vestigio  d  un  delineato  busto  Umano,  che 


(1)  A»  Jrt.  de  Bello  Hisp „ 
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sembra  aver  le  inani  ai  fianchi.  La  quarta  ovale  del 
peso  di  quattro  dramme,  e  mezza  congetturasi  d  essere 
iscritta  TPIQKA  .  Queste  furono  trovate  ne  Campi  di 
Assoro .  Altre  due  se  ne  conservano  nel  Museo  di  Bi¬ 
scari  in  Catania  di  figura  ovale.  Una  in  un  prospetto 
poi  •la  un’iscrizione,  che  sembra  simile  sul  principio  al¬ 
la  seconda,  che  abbiamo  descritto  AEY  ‘PYA^DA;  ina 
poi  sembra  diversa  alle  vestigia  delle  altre  lettere  ;  e 
dall’altro  prospetto,  dentro  un  più  piccolo  ovato  vi  è 
delineata  una  figura  Umana,  che  con  ambe  le  mani  sot¬ 
to  un  ginocchio  tiene  raccorciala  una  gamba ,  e  dietro 
sembra  delineato  un  vase ,  e  dinanzi  forse  uno  scudo'. 
Una  uguale  figura,  ma  più  corrosa  vi  è  nell’altra,  e 
l’iscrizione,  che  principia  cosi  -  ITQ  eie.  è  così  corro¬ 
sa  ,  che  non  si  è  fidato  alcuno  di  leggere  .  ,Io  non  ho 
sotto  gli  occhi  le  Crete  medesime:  Soltanto  le  descrivo 
su  i  disegni ,  che  me  ne  hanno  invialo  i  cortesi  amici 
Barone  Astuto,  e  Legista  Emmanuele  Gagliano.  Vidi 
una  volta  quelle  di  Catania,  ma  non  potei  giudicarne 
ad  un  tratto.  Avrei  bramalo,  che  il  Legista  Domenico 
Gagliano  versato  nell  Antiquaria  intrapresa  ne  avesse 
una  spiega ,  ma  egli  si  è  negato  con  grazia ,  ed  a  me 
1  ha  «inviato.  Diffidando  de’ miei  lumi,  non  trovando 
Scrittori,  che  ne  abbiano  favellato,  consultai  nella  Ca¬ 
pitale  il  rispettabile  Marchese  Haus  dotto  negli  studj 
de1!  Antichità  ,  ed  egli  ingegnosamente  rispose,  ch’essei' 
potrebbero  quelle  palle  di  creta  ,  che  servivano  fra  i  Greci 
per  estrarre  la  sorte  di  un  Regno,  o  d’ un  premio.  Ei 
trovava  in  Pausanias  <i),  ed  in  Appollocloro  (2)  un  av¬ 
venimento,  dove  con  palle  di  Creta  l’ una  delle  quali, 


(1)  Paus.  Grec.  Descript,  lib.  IV.  c.  3. 

(2)  Jpoll.  Biijlioth .  Hist.  hb .  IL  c.  7. 
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G  che  sì  estraesse  da  un  vase  pieno  cV  acqua  ,  o  vi  re¬ 
stasse  in  fondo  decideva  delia  sorte  di  un  Regno  .  Egli 
confermava  la  sua  opinione  dalla  parola  N1KA:  Victo¬ 
ria,  che  nitidamente  leggevasi;  non  volendo  entrar  nel¬ 
l’esame  dell’  altre,  che  ben  leggere  non  si  possono. 
Tal  altro  pensa  che  state  sieno  Ghiande  ili  Creta  cotta 
lanciale  coila  Balista  contro  i  Nemici,  o  pur  colla  fion¬ 
da.  11  peso,  la  figura,  i  Campi  dove  si  trovano,  la 
inoltiplicità  delle  medesime  ,  la  parole  stessa  NlKA  simile 
a  quella  de  le  Ghiande  di  piombo,  tutto  ei  crede,  che 
conspiri  a  sostenere  la  sua  opinione.  Asserisce  inoltre, 
che  ne’ Campi  Romani  si  trovino  molte  palle  di  creta 
cotta,  che  lanciavansi  con  piccole  Baliste  caccieggiando . 
Altri  le  crede  o  Tessere  Militari  al  pari  di  quelle,  che 
riferiscono  lezio  ,  ed  Appiano,  o  pur  Tessere  di  altro  ge¬ 
nere  .  Varie  erano  le  Tessere,  e  di  varia  materia.  Gli 
Spartani  combattendo  disperatamente  contro  i  Messemi, 
portavano  Tessere  iscritte  col  proprio  nome ,  e  quello 
de  Genitori ,  onde  seppellirsi  i  loro  Cadaveri  (iì.  Queste 
appellar  si  potrebbero  Tessere  sepolcrali j  ma  vi  erano 
inoltre  Tessere  da  Convito  Convivales  :  Frumentaria? ,  per 
ricevere  il  pubblico  Frumento.  Nummaricp ,  per  conse¬ 
guire  il  danaro  donato  dagl’  Imperadori .  Hospitales  ,  per 
godere  1  Ospitalità  .  Gentilitice  ,  quelle  di  famiglie.  Già - 
diaforiae ,  per  licenziare  i  Gladiatori.  Fusoria;,  per  lo 
giuoco.  Belli,  et  pacis ,  di  Face,  e  Guerra.  Bananiere, 
quelle  falle  in  volo  da  Pagani .  Theatrales ,  quelle  onde 
gl’  Imperadori  esercitavano  la  loro  liberalità  ne  Teatri . 
Salvi  conductus,  di  salvo  condotto.  Militares ,  della  Mi¬ 
lizia  ì  e  secondo  i  varii  esercizj  si  diceva  Tessera  solan¬ 


ti)  justin.  Hist.  ex  Trog.  Pomp ,  Lib.  IH.  pag,  og.  8. 
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nis  ,  Castrensi? ,  Expeditionalìs ,  Itineris  .  Quelli,  che  enun¬ 
ciavano  gli  ordini  de  Condottieri  si  dicevano  Tesseraci, 
ed  il  Comando  stesso  si  appellava  Tessera.  La  figura  delle 
medesime  era,  or  quadra,  or  cuba,  or  ritonda,  or  piatta, 
or  a  loggia  di  anello,  o  di  moneta  j  e  la  materia  era  di 
legno  di  piombo ,  di  avorio,  di  bronzo  con  numeri,  ci¬ 
fre ,  figure.  Se  tu  brami  meglio  istruirtene  leggi  Samue¬ 
le  Pilisco  (i),  Tacilo  (2),  Svelonio  (3f ,  Livio  (4),  Am- 
miano  Marcellino  (5),  Vegezio  (6>,  ed  altri  Scrittori. 
Ne  medesimi  io  non  trovo  l'essere  ,  Ghiande  ,  Palle  iscrit¬ 
te  di  Creta.  Si  trovano  alcune  crete  cotte  nell’antico 
Teatro  di  Catania,  ma  non  già  a  guisa  di  palle,  ma 
rotonde  nella  circonferenza  ,  un  poco  rilevate  da  un  pro¬ 
spetto,  e  dall’altro  colla  figura  rilevata  di  un  Elefante, 
e  sopra  un’  A  .  Queste  esser  potrebbero  Tessere  Teatra¬ 
li,  ma  solo  per  ottenervi  posto,  o  bullet lini  da  Sorte, 
come  que’  de’  giuochi  Olimpici  segnati  con  Lettere  A.  B. 
C.  D.  (7)  .  Non  trovando  adunque  alcuna  memoria  si¬ 
cura  negli  antichi  Scrittori;  non  potendosi  ben  leggere 
le  iscrizioni  ;  non  avendole  sotto  gli  occhi  ,  i  caratteri 
stessi  essendo  di  figura  irregolare,  o  logori,  o  interrot¬ 
ti  j  non  essendo  di  accordo  gli  Uomini  savj,  se  sieno  pal¬ 
le  da  Sorte,  da  Ciucco,  Ghiande  da  lanciare ,  o  Tessere 
io  non  ardisco  profferire  alcun  giudizio .  Mi  basta  aver¬ 
le  descritte  quali  si  trovano,  e  di  aver  rapportato  gli 


(1)  Lex.  Antiq.  Rum.  Leopardi  1  jvò.  Voi.  IL  pag.  908. 

(2)  Tacit.  Ann.  lìb •  I • 

(3)  Su  et.  De.  XII.  Cces.  libi  IL  VI.  VII. 

(4)  Liv.  Dee.  III.  lib.  VII. 

(5)  Amm.  Marc,  lib :  II.  libi  XXIil. 

(6)  Veget.  lib.  II.  cap.  7. 

(7)  Lucian.  Ermon.  c.  4o- ,  Fabr.  Agonal.  lib,  I.  c.  2$. 
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altrui  sentimenti,  e  sol  gioverebbe  inserirne  le  ligure, 
quali  mi  sono  state  inviate,  per  lasciar  luogo  alle  altrui 
osservazioni ,  finché  altri  più  sapiente  ne  desse  una  mi¬ 
gliore  interpretrazione  ,  o  altre  se  ne  trovino  meglio 
conservate,  e  iscritte,  che  servissero  a  rischiarar  le 
presenti  (*). 

Torniamo  dunque,  alle  Ghiande  di  piombo,  giac¬ 
che  m  immagino  d’  aver  ben  bene  compreso  cosa  fosse¬ 
ro ,  a  qual’ uopo  adoprate  sieno,  la  miniera  di  lanciar¬ 
le,  le  di  loro  iscrizioni,  e  quali  e  quinte  trovate  se 
ile  fossero;  onde  spero,  che  facilmente  capirai  quanto 
sarò  per  dirti  delle  Ghiande  di  piombo  ritrovate  nel- 
T  Ernia.  In  ogni  tempo  ritrovate  se  n  erano  ;  ma  se  ne 
trovò  maggior  copia  allorquando  un  Diluvio  d  un  ora 
nel  Mese  di  Agosto  del  1808 .  sconvolse  profondamente 
Sa  terra.  Gl’imperiti  se  le  mostravano  scambievolmen¬ 
te,  nè  sapevano  che  fossero,  o  a  qual  uopo  servissero. 
Gli  uni  le  appellavano  cugni  di  tuono,  e  rimedio  con¬ 
tro  la  folgore  le  credevano.  Gli  altri  sacrosante  le  ri¬ 
putavano.  Stimò  taluno  d  esser  palle  da  giuoco.  Altri 
ie  rifondevano  per  farne  palle  da  caccia .  I  più  savj 
sospendevano  il  loro  giudizio.  Io  non  rammento  a  ca¬ 
priccio  tali  baje,  ma  per  mostrarti,  che  non  sei  stato 
solo  ad  ignorarle,  quanto  varie  sieno  le  opinioni  degli 
Uomini  anche  nelle  menome  cose  ;  e  con  quai  nomi  vol¬ 
garmente  si  appellino  ,  quando  vorresti  venire  a  ricercarle 
dal  Volgo.  Gran  copia  sen’  era  fusa  quando  arrecati 
mene  furono  gli  avanzi .  La  loro  figura  è  di  una  Ghian¬ 
da ,  o  di  un  nocchiolo  di  uliva,  acuto  da  entrambe  le 
punte.  Il  loro  peso  è  di  un’oncia,  e  cinque  dramme 
sino  ad  un’oncia,  e  mezza,  e  cinque  o  più  dramme 


{*)  Vedi  la  Tw.  li. ,  e  III. 
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per  ognuna.  Se  n’è  trovalo  un  pezzo  meno  della  medie- 
tà  del  peso  d’oncia  una,  e  mezza.  Aveano  un  piccolo 
lembo  ripiegato  nel  margine  a  guisa  d  una  costola,  chi 
più,  chi  men  largo,  chi  da  uno,  e  chi  da  entrambi  i 
lati;  sebbene  alcune  ne  erano  interamente  prive,  e  i  in 
alcun’ altra  quel  lembo  formava  una  specie  di  seno  in 
cavato.  Quasi  tutte  erano  penetrate  nella  superfìcie  dalla 
creta,  che  dava  al  Piombo  una  specie  di  vernice  bian¬ 
castra,  o  nericcia.  Alcune  sono  di  piombo  puro,  altre 
al  piombo  hanno  frammischiata  della  Marcassi ta .  Aicu- 
ne  erano  segnate  di  caratteri  corrosi  dal  tempo,  o  scan¬ 
cellati  da  colpi  di  zappa,  dati  dagli  Agricoltori  nel 
coltivare  il  suolo,  dov  erano  sparse.  Finalmente  dopo 
varie  premurose  ricerche  mi  toccò  in  sorte  di  acquistar¬ 
ne  taluna  bene  iscritta,  dove  lessi  nel  diritto  L.  PISO. 
L.  F. ,  e  nel  rovescio  COo.  a  caratteri  rilevati  dalla 
fusione  . 

Io,  che  senza  invidia  comunico  le  poche  verità, 
che  conosco ,  dissi  allora  :  che  quelle  erano  Ghiande  eli 
piombo  :  che  sì  scagliavano  colla  fionda  contro  i!  nemi¬ 
co  :  che  quello  scritto  significava  Lucio  Pisone  figliuolo  di 
Lucio  Console  :  e  che  avrebbero  potuto  appartenere  alla 
Guerra  Servile.  Vidi  allora  con  piacere  comprenderne  ta¬ 
luni  la  verità,  avidamente  cercarle,  conservarle  ,  accre¬ 
scerne  il  valore.  Più  d’ una  iscritta  ile  acquistò  il  cen- 
nalo  Sig.  Petroso.  Un’altra  gliene  fù  arrecata,  clic  ha 
rilevato  vicino  una  punta  il  numero  Romano  IL  Finché 
se  ne  trovino  delle  altre  segnate  con  tali  numeri  non 
si  può  molto  calcolare  sulla  medesima.  Può  essere  un 
numero  fatto  a  capriccio,  giacché  è  irregolarmente  si¬ 
tuato  ,  e  come  scolpito  .  Può  essere  un  solco  accidentale 
trovato  nella  Forma,  e  che  abbia  contratto  il  Inique, 
falto  metallo.  Può  essere  ancora  un  numero  apparte¬ 
nente  alle  Legioni,  che  chiamavano  prima,  secunda  ec, 
o  alle  Centurie,  che  le  vibravano;  ma  ciò,  replicò,  ha 
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Insogno  d’ esser  confermato  da  altre  Ghiande.  Ne  ac¬ 
quistò  un’altra  del  peso  di  un  oncia,  tre  dramme ,  e 
mezza  con  una  Clava  rilevata  dalla  fusione  da  una  par¬ 
te,  e  dall’ altra  una  figura  coni  esprimente  le  fila  del 
fondo  d  lina  fionda  pur  rilevate.  Sembra  questa  consa¬ 
grata  ad  Ercole,  che  portava  la  Clava,  ed  è  analoga 
a  quella  di  selce  iscritta  HPAKAEI,ed  a  molte  Siculo, 
e  Romane  Medaglie,  che  hanno  impressa  la  Clava.  Due 
altre  bene  iscritte  per  se  ne  trattenne  il  Si g.  Giulio 
Mantegna ,  che  cortesemente  me  ne  acquistava.  Una 
mediocremente  iscritta  n  ebbe  l’estinto  amico  Giusep¬ 
pe  Canonico  Candidili  .  Più  di  trenta  ne  accpiistai  per 
me  delle  meglio  conservale,  fra  un  moggio,  che  n  eb¬ 
bi  alle  mani  o  peste,  o  tagliate, che  rigettai  come  inu¬ 
tili .  Focile  sono  le  iscritte.  Tre  conservano  nitidamente 
la  connata  iscrizione ,  ina  con  qualche  varietà  ne’  carat¬ 
teri  .  Lina  è  iscritta  col  solo  nome  FISO  con  caratteri 
più  piccoli  degli  altri  .  Consimile  alla  quale  un’  altra  ne 
possiede  il  Sig.  Petroso.  In  varie  si  osservano  una,  o 
più  lettere  della  stessa  iscrizione,  essendo  le  altre  cor¬ 
rose.  Una  ne  regalai  al  Sig.  Roberto  Fegan  Console  gene¬ 
rale  Inglese.  Un’ altra  ne  inviai  al  Cavaliere  Pasquale 
Jelo  Omodei  da  Lenlini .  Ne  ho  donato  ai  rispettabili 
Amici  Sig.  Domenico  Gagliano,  c  Sig.  Barone  Astuto 
una  pei”  ognuno,  in  segno  d’animo  grato  per  Ir  ciotte 
notìzie  a  me  sulle  medesime  comunicate,  e  per  conser¬ 
vare  e  dilucidarsi  migliormente  presso  quei  diligenti  co¬ 
noscitori .  finalmente  ne  ho  inviata  un’altra  al  Si g. 
Giuseppe  Budon  Segretario  di  S.  M.  la  Regina.  Or  se 
tu  brami  osservarle  getta  uh  colpo  d’ occhio  sulle  figu¬ 
re,  che  le  ne  ho  abozzate  (*). 


(  *  )  Vedi  la  Tavola  L 
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Credo  ancor  necessario ,  che  sappj  in  qual  luogo 
principalmente  si  trovino.  Tu  non  sei  venuto  gì  minai 
a  veder  la  Patria  eli  Cerere,  ma  forse  ne  hai  ietta  la 
descrizione,  che  ne  fa  Marco  Tullio,  che  la  vide  a’ suoi 
tempi,  e  che  giova  qui  rammentare.  “  17  Ernia  è  in 
„  luogo  molto  elevalo,  il  quale,  perch  è  posto  nel  mez- 
„  zo  cieli  Isola  ,  si  chiama  l’umbilico  ile  la  Sicilia  ;  nella 
„  cui  sommità  vi  è  la  pianura  di  un  Campo,  ed  acque 
,,  perenni:  tutta  però  intagliala,  e  scoscesa  in  ogni  adi- 
„  lo;  intorno  alle  quale  vi  sono  moltissimi  Laghi,  e 
,,  Boschi  (i).  ,,  Così  la  descrivono  Diodoro,  e  Livio  :  e 
così  ella  è,  tranne  i  Boschi,  al  presente  (2)  .  Or  la  do¬ 
ve  è  più  declive  il  Monte  nelle  falde,  ed  è  meu  difficile 
la  salita  alla  roccia  colà  si  trovano  le  Ghiande  iscritte, 
e  non  iscritte.  Dalla  parte  di  Tramontana  si  rinvengo¬ 
no  nelle  falde  del  Monte,  che  si  distendono  sotto  la 
Bocca,  e  nella  Coliina,  che  giace  tra  Ernia,  e  Calasci- 
lietta  :  dalla  parte  di  Mezzo  giorno  sotto  la  Pi  tccia  di 
Monlesalvo  :  da  Levante,  nel  pendìo,  che  vi  è  tra  la 
Roccia  di  Cerere,  ed  il  Castello,  laddove  sdrucciolano 
le  ruine  de’ destrul ti  Tempii  di  Cerere,  e  Proserpina  ; 
sebbene  se  n’è  trovai’  alcuna  dispersa  a  qualche  di¬ 
stanza  maggiore  ne' campi . 

Indicalo  il  luogo,  dove  si  trovano,  altro  non  re¬ 
sta,  che  appagare  l’ultima,  e  la  più  difficile  delle  sue 
domande;  che  indichino,  cioè,  ed  a  chi  appartenghino 
gl’iscritti  caratteri  per  rilevarne  l’epoca  e  le  circostan¬ 
ze  de’ tempi .  Qui  richiama  in  memoria,  che  s  iscrive¬ 
vano  le  Ghiande  o  dal  nome  di  qualche  propizia  Divi- 


(1)  Cic.  Act.  V.  in  Verrem  lib.  IV.  pag.  207.  liti.  i5 . 
8.  Ven.  1559.  Paulus  Manutius . 

(2)  Diodi.  Sic.  lib.  V.  cap.  1.  Liv.  lib.  XXIV. 
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iii(à,  o  con  parole  di  augurio,  o  con  voci  d’ impreca¬ 
zioni ,  e,  per  tacer  d  ogni  altro,  col  nome  del  Condot¬ 
tivi*  degli  Eserciti.  Tal  è  quella  iscritta  coi  nome  di 
A'enione  da  Pastore  divenuto  Capo,  Re  degli  Schiavi, 
vincilo!*  di  Servilio,  c  di  Lucullo,  e  poi  vinto,  e  mor¬ 
to  da  Aquilio;  quale  ce  lo  descrivono  Diodoro,  Floro, 
ed  altri  Scrittori  (i).  Simile  a  questa  è  la  iscrizione  di 
Lucio  Pisone  Consolo  figliuolo  di  Lucio,  il  quale  si  vede 
apertamente  essere  stato  Condottiero  di  Esercito,  ed  aver 
pugnato  intorno  all’  Ernia  dove  si  trova  quella  gran  co¬ 
pia  di  Ghiande.  Ma  chi  è  questo  Pisone  r  Or  qui  sta 
il  nodo .  Due  Pisoni  io  trovo  rammentati  nella  Guerra 
Servile ,  la  quale  bisogna  richiamare  brevemente  in  pen¬ 
siero,  per  rischiarare  il  tema,  di  cui  si  ragiona. 

Abbondava  tutta  Pisola,  e  specialmente  l’Enna, 
di  Shiavi  imprigionati  negli  Ergastuli,  per  la  cultura 
de  Campi,  dove  soffrivano  ogni  crudeltà,  e  barbarie. 
Dantofilo  Uomo  ricco,  e  facondo,  e  la  sua  Moglie  An¬ 
tigene  Ennesi  erano  cogli  Schiavi  inumani .  Quindi  1  o- 
rigine  della  di  loro  rivolta .  Consultano  Euno  Siro,  ser¬ 
vo  di  Antigene,  e  di  Pitone  Ennesi,  clic  dicevasi  ispi¬ 
rato  dalla  Dea  Sira .  Da  lui  animati  rompono  le  pri¬ 
gioni  ;  assalgono  l’Enna  di  notte;  scannano  la  moltitu¬ 
dine;  incatenano  i  Cittadini  acconci  a  fabricare  le  ar¬ 
mi;  scelgono  A<  beo  per  Condottiero;  coronano  Euno 
Re;  arrestano  Dantofilo,  e  Megallide  in  Villa;  uccidono 
1  uno  in  Teatro,  e  le  Shiave  precipitano  l’altra  dalle 
Roccie;  mettono  in  campo  pria  sei  mila,  e  quindi  ceri¬ 
lo  mila  Uomini ,  accoppiandovi  Cleone  Condottieiv  con 
cinque  mila  servi,  e  quindi  tutti  gli  altri  Schiavi  eli  Si- 


fi)  Idem  Voi.  IT.  Uh.  XXXVI..  L.  I.  Fiori  Epit.  Rer » 
Rom.  4-  Rass.  3787.  HO.  HI.  c.  39.  pag.  102. 
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citi",  'diè  rompevano  le  di  loro  catene.  Fortificali  nell’  En- 
n  .  inespugnabile  pel  sito  ,  assalgono  prendono  gli  accani- 
punenti  di  Lucio  lpseo;  rompono  più  volle  gli  Eserciti 
Romani  ;  sacehegiano  Città  ,  e  Castelli ,  e  vi  arrecano 
slragge,  incendio,  rapina;  Finalmente  Rutilio  Impera- 
dore  riacquista  Taoromeno  pel  tradimento  di  Serapione, 
e  fa  precipitare  gli  Schiavi  dalle  Rupi  .  Quindi  gli  asse¬ 
dia  nell  Enna,  e  li  riduce  in  disperazione.  Uccide  di 
corpo  a  corpo  il  valoroso  Cleone  ;  prende  per  tradi- 
mento  la  Città,  ed  Euno  fugge  con  sei  cento  in  luoghi 
disastrosi  .  Questi  disperando  di  loro  vita  si  tagliano 
scambievol mente  il  Capo  Euno  cerca  le  spilonche  col 
Fornajo,  il  Cuoco,  e  quel  che  il  fregava  nel  bagno,  e 
colui,  che  a  meiua  il  sosteneva  ;  d’onde  strappato,  e 
posto  in  catene  sen  muore  miseramente  vicino  Mor- 
gantina . 

Questo  è  il  compendio  di  quanto  ne  scrive  Diodo¬ 
ro  (i)  ;  in  tutto  il  quale  racconto  tu  non  trovi  un  Pi- 
sone .  Uno  ne  rammenta  Floro  descrivendo  con  qualche 
piccola  varietà  la  Guerra  cennata,  dicendo.-  che  i  Ser¬ 
vi  si  attnipparono  al  numero  di  sessanta  mila;  che  fu¬ 
rono  presi  gli  accampamenti  de  Pretori  Manilio  ,  Pen¬ 
tolo,  Pisene,  Ipseo;  e  che  Perpenna ,  e  non  già  Rupi- 
lio  Iinperadore  gli  assediò,  e  vinse  nell  Enna.  Il  Riso¬ 
ne  Pretore  ,  rammentato  da  Floro  non  è  certamente  il 
P  sone  Consolo  iscritto  nella  Ghianda  .  Potrebbe  sola¬ 
mente  nascere  alcun  lieve  sospetto,  che  quelle  Ghiande 
iscritte  col  solo  nome  RISO  ,  con  caratteri  alquanto 
diversi  ,  appartener  potessero  al  Pretore  ,  e  non  al 


(3)  Viod.  Bill.  Voi  II.  lib.  XXXIV . 
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Fisònè  Console  (V).  Cicerone  dice,  che  occuparono  l’En- 
ii a  i  Servi ,  fuggitivi,  barbari  ,  nemici  essendo  Consoli  P. 
Po  pii  io  ,  e  P.  Rii  pii  io  (2);  dove  par,  che  conveniglii  con 
Diodoro  giacché  Rutilio ,  e  Rupilio  si  trova  scritto  ugual¬ 
mente.  Nel  Compendio  de  libri  di  Tito  Livio,  che  si 
crede  fatto  da  Fioro  dicesi  :  d’essere  stala  affidata  la 
cura  delia  Guerra  Servile  destata  da  Euno ,  e  Gleone  a 
C.  Fulvio,  non  essendosi  potuta  reprimere  da’ Pretori  (5). 
Neppure  qui  trovo  Pisoni  .  Nè  alcuno  ne  arreca  Stra- 
lione ,  che  di  tale  Guerr’  avvenuta  nellEnna  favella  (4). 
Molto  meno  Ateneo  ile  ragiona  ,  che  1  accenna  in  due 
luoghi,  e  la  cagione  in  Damofilo  ne  ripone  (5) .  Nè  tam¬ 
poco  Plutarco  ,  che  ne  fa  molto  (6;  .  S  egli  è  vero ,  che 
Argole  Filosofo  Ennese  abbia  scritto  sulla  Guerra  Ser¬ 
vile,  dobbiamo  dolerci  di  tale  perdila,  dove  lutto  sa¬ 
rchile  distintamente  narrato  (7)  .  Valerio  Massimo  è  il 
primo,  il  quale  rammenta,  che  Lucio  Calpurnio  Pisone 
Console  fece  guerra  in  Sicilia  :  „  Che  Tito  prefetto  del- 
„  la  Cavalleria  attorniato  dalla  moltitudine  de’  fugiti- 
„  vi ,  consegnato  avendogli  le  armi ,  Pisone  comandò  di 


(1)  Fior.  lib.  III.  Gap.  ig.  pag.  i3i.  Un.  7.  etc.  edit.  cit. 

(2)  Cic.  Act.  V.  in  Verrem  lib.  IV.  pag.  238.  Paul. 
Manut.  Ven.  8.  i55g. 

(3)  Tit.  Lio.  Ub.  qui  desiderantur ,  lib.  LVI.  pag.  iooq. 
Ven.  12.  1 6  59.  apud  H.  H.  Fr.Baba. 

(4)  Strab.  Geog.  lib.  VI.  pag.  497*  Un.  2.  Amst.  12. 
Jo.  Janson.  jun.  ij52. 

(5)  Athen.  Dipnosoph.  lib.  VI.  c.  7.  pag.  349*  Lugd.  8. 
Seb.  Honorat.  1 556.  et  lib.  XII.  c.  20.  pag.  688. 

(6)  Plut.  in  Vit.  Silice  prop.  finem  . 

(7)  Filadelph.  Mugnos  Diog.  Laert.  Fan.  8.  1 6 54* 
pag.  114. 
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„  fargli  1’  ignominia  ,  che  vestito  di  Toga  colle  frangio 
„  lacere,  e  colla  'l'unica  sciolta  fosse  presente  da  malti- 
„  na  a  sera  alle  principia  per  tutto  il  tempo  della  Mi- 
,,  lizia.  Gli  vietò  ogni  Società,  e  fuso  del  bagno.  l)e- 
„  gradò  tra  le  ale  de’  Frombolimi  le  torme  de  Cavalie- 
„  ri,  toltigli  i  Cavalli  .  Il  (piale  disonore  della  Patria 
,,  fu  vendicato  con  gran  decoro  di  Pisone  ;  giacché  Pi- 
„  /sone-  fece  sì,  che  coloro,  i  quali  per  amor  della  vita  , 
„  concesso  di  loro  aveano  il  trionfo  ai  fughivi  degni  di 
„  croce  ,  ed  arrossili  non  si  erano  d  imporsi  alla  loro 
,,  libertà  il  vergognoso  giogo  da  mano  servile,  odiassero 
„  la  luce,  e  bramassero  coraggiosamente  quella  morte, 
„  eh’ effeminatamente  avevano  temuta  (i)  Ecco  dun¬ 
que  qui  rammentato  quel  Pisone ,  che  combattè  in  Si¬ 
cilia,  e  che  avea  le  ale  de’  Frombolieri .  Pavolo  Orosio 
rapporta  ancora  ,  che  dopo  Fulvio  ,  Pisone  Consolo 
espugnò  il  Castello  Mamerzio  ,  dove  uccise  otto  mila 
fughivi,  e  crocifisse  coloro,  che  potè  imprigionare,  a 
cui  succedendo  Rutilio  Console  riacquistò  colle  armi 
Taoromeno  ,  ed  Enna  fortissimi  ricoveri  de’  fughivi  , 
dove  più  di  ventimila  Servi  furono  tagliati  a  pezzi  (2)  . 
Il  cennalo  Valerio  Massimo  dice:,,  Che  P.  Rupilio  Con¬ 
sole  in  quella  Guerra,  che  manegiò  in  Sicilia  coi  fugi- 
ti vi  comandò  d’allontanarsi  dalla  Provincia  Q.  Fabio 
suo  Genero,  perchè  perduta  avea  per  negligenza  la  for- 


(1)  Val.  Max.  lib.  II.  de  discip.  militari  c.  y.num.IX . 
pag.  72.  edit.  Plantin.  1612. 

(2)  Peull.  Oros.  Ilisp.  Hist.  lib.  V.  c.  9.  pag.  7 4*  /oh 
Colon.  Hodofr.  Hydorp.  Vedi  i  Commentari  di  Vesselingio  a 
Diodoio  nella  edizione  di  Vestenio  Voi.  IL  pag.  366. ,  dove 
cita  Floro ,  Possidunio ,  Ateneo  etc. 
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tezza  di  Taoromeno  (j)“.  La  quale  fortezza  quindi  riac¬ 
quistò,  come  si  vede  in  Orosio ,  insieme  con  quella  di 
Ernia.  Il  che  è  confermato  dallo  stesso  Valerio,  dicen¬ 
do  :  „  P.  Rupilio  Console  ridusse  in  potere  del  Popolo 
Romano  lEuna»  che  i  Predoni  occuparono  (2). 

Fra  i  recenti  Scrittori  Favellio  rammenta  ,  che  i 
Romani,  dopo  la  rotta  ili  Manilio,  Lentuio,  Pisane,  ed 
Ipseo  inviarono  Pisone  Console  con  poderoso  esercito  , 
il  quale  cercò  di  persuadergli  !  arresa  coda  speranza 
del  perdono  .  Vedendo  ciò  inutile  ,  e  che  occupavano 
ostinatamente  Etna,  Taormina,  ed  altri  luoghi  più  for¬ 
ti,  espugnò  il  Castello  Mamerzio ,  dove  uccise  pugnan¬ 
do  ottomila,  e  più  Schiavi .  Poscia  Rutilio,  o  come  al¬ 
ili  dicono  Attilio  prese  Taormina,  ed  Ernia,  dove  ne 
furono  uccisi  ventimila.  Quindi  Perpenna  gli  cacciò  nel- 
l’ Ernia,  dove  cinti  da  duro  assedio  furono  a  disperata 
morte  ridotti.  Questi  rammenta  il  Console  Fisone  ;  con¬ 
ferma  quanto  dice  Oi’osio  sulla  presa  ili  Mamerzio,  at¬ 
tribuisce  a  Rutilio,  o  Attilio  la  presa  eli  Ernia,  e  Fao- 
roineno  ;  e  finalmente  a  Perpenna  P  ultima  disfatta  nel- 
1  Ernia  (3).  Io  non  so  su  quali  Autori  abbia  combina¬ 
la  in  tale  maniera  1  istoria  .  Vincenzo  Litlara  (il  cui 
manuscritlo  De  rebus  Eancnsibus  giace  inedito  ancora) 
dopo  aver  riferito  quanto  ne  scrive  Floro  ,  e  Cicerone , 
vuole  ,  che  si  avverta  ,  che  Popilio  ,  e  Rupilio  sieno  i 
Consoli  del  secondo  anno;  giacche  si  crede,  che  sia  au¬ 
rata  per  tre  anni  tale  guerra  :  che  i  Consoli  del  primo 
anno  fossero  stali  Serv.  Fulv.  Fiacco ,  e  Puh.  Callurnio 


(1)  Fai.  Max.  lib.  IX.  pag.  112.  4*  P<irisiis  1679. 
Thìboust  . 

(2)  Ibidem  pag.  454* 

(3)  Thom.  Vagellila  Hist.  Sic.  Dee.  IL  lib.  V.  c.  IL 
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Pisone  ;  e  eh’  ebbe  fine  nel  terzo  anno  sotto  Perpenna . 
Egli  siegue  in  ciò  Maurolico  (che  conferma  epiesto  con 
un  Decreto  del  Senato  in  favor  di  Messina,  il  quale  si 
conservava  ai  suoi  tempi),  e  dice,  che  l’epoca  di  tale 
guerra  corrisponde  al  5o63.  dell’epoca  chiamata  del 
Mondo  ,  i36.  anni  pria  della  venula  eli  Ciisto  ;  e  se 
Maurolico  scrive  altrove  d’  essere  accaduta  nel  5o66.  , 
egli  è  perchè  vi  annovera  i  tre  anni  della  Guerra  .  Inol¬ 
tre  ei  dimostra,  che  Maurolico  contraddica  se  stesso  ci¬ 
tando  Orosio  .  Dapoichè  nel  lih.  I.  attribuisce  alla  se¬ 
conda  Guerra  Servile  destata  da  Ateiiione  la  presa  ili 
Enna ,  e  Taoromeno,  fatta  da  Rupilio,  che  successe  a 
Pisone;  laddove  nel  lih.  II.  ei  dice  d  essere  stata  presa 
PEnna  ,  e  Taoromeno  da  Rutilio  nella  prima  Guerra 
Servile;  il  che  ei  ci'ede  vero,  e  lo  conferma  colle  pa¬ 
role  del  ristretto  di  Livio  ,  dove  si  dice  ,  che  Aquilia 
recò  a  fine  la  seconda  Guerra  Servile  (i).  Aggiungile  a 
queste  molle  altre  cose  degne  di  leggersi  (2)  .  Non  ho 
sotto  gli  occhi  Maurolico ,  per  osservar  diligentemente 
quanto  dice  Liltara  ;  ma  mi  ricordo  di  aver  letto  nel 
medesimo,  che  Fulvio  combattè,  ed  atterri  primamente 
gli  Schiavi,  nel  che  va  d’  accordo  con  Livio,  ed  Orosio. 


« 

(1)  Tit.  Liv.  lib.  qui  des.  lib .  LIX. 

(2)  Fine.  Littnrn  De  r^bus  Ennensibus  lib.  II.  Cap.  g. 
de  Bello  Servili .  Questo  dotto  Scrittore  dimoro  qualche  t  lu¬ 
po  nell  Enna  ,  e  ne  scrisse  l  Istoria  .  Burmanno  inserì  nel 
suo  Tesoro  la  di  lui  Opera  de  Rebus  Netinis  .  Amico  ed 
altri  Scrittori  adducono  le  sue  p  itale  .  Il  Cav.  Rimboschi 
mollo  t'encomia.  Lo  scritto  Originale  de  Rebus  Ennensibus , 
e  varie  Copie  si  trovano  in  Enna ,  ed  in  varie  Biblioteche . 
Frattanto  per  incuria  de  nostri  non  è  stato  pubblicato  colle 
stampe  » 
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Quindi  rapporta,  che  Pisone  espugnò  Mamerzio,  e  ne 
uccise  ottomila ,  la  quale  cosa  detta  avea  anche  Orosio. 
Finalmente  ei  dice  ,  che  Rulilio  ,  e  Perpenna  diedero 
line  a  quella  Guerra  ;  e  così  par  che  convenghi  e  con 
coloro,  che  la  vogliono  estinta  da  Rulilio,  e  con  quelli, 
che  Perpenna  ne  fanno  vincitore  . 

Il  Decreto  del  Senato  rapportalo  da  Maurolico ,  e 
che  ancor  riferisce  Fazellio,  egli  è  una  immunità  accor¬ 
data  dal  Senato  alla  Città  di  Messina  di  tutte  le  gra¬ 
vezze  mobili  ,  e  stabili ,  e  di  tutti  i  tributi  della  Pro¬ 
vincia  ,  e  della  Colonia  ,  per  aver  tenuto  a  freno  gli 
Schiavi,  mentre  Sicilia  tutta  ardea  per  la  Guerra  Ser¬ 
vile;  giacché  nel  tempo  ,  che  si  pensava  ad  inviare  P. 
Calfurnio  Pisone  riessa  represso  avea  quel  tumulto .  Que¬ 
sto  Decreto  del  Senato  ,  essendo  Consoli  Serv.  Fulvio 
Fiacco,  e  P.  ■  alfurnio  Pisone,  fu  confermato  da  Otta¬ 
vio  Tribuno  della  Plebe  l’anno  di  Roma  620.  Io  ne 
lascio  l’autenticità  a’  cennati  Scrittori  (1).  Certo  si  è  , 
che  i  Messinesi  tennero  a  freno  gli  Schiavi  :  dapoicchè 
così  scrive  Orosio  :  „  Essendo  Consoli  Ser.  Fulvio  Flac- 
„  co,  e  P.  Galpurnio  Pisone  nacque  la  Guerra  Servile 
„  in  Sicilia,  la  quale  fu  sì  grave  per  la  moltitudine 
3,  de’  Servi  istruiti  nelle  armi ,  e  per  la  copia  ,  e  gran¬ 
ai,  dezasa  delle  forze  ,  che  non  dico  i  Pretori  Romani  , 
,,  che  dell’intuito  distrusse,  ma  i  Consoli  ancora  abbia 
„  atterrito  .  Dapoicchè  si  dice  essere  stati  settanta  mi- 
M  la  i  Servi  cospiranti  alle  armi  ,  tranne  la  Città  di 
„  Messina,  che  tenne  in  pace  i  Servi,  avendoli  trattati 
„  liberalmente  (2)  “. 

— — mrnnmm  ■— qB» 

(1)  Vedi  Maurolico  ,  e  Fazellio  Dee .  I.  Hist.  Sic. 
ìib.  IL  C.  2. 

(2)  Or os.  Uh.  V .  pag .  72. 


(  il  ì 

Vincenzo  Littara  pur  crede,  che  non  Vene  si  adatti 
la  Cronologia  del  Sigonio  all  epoca  della  Guerra  Se  vi¬ 
le,  e  bisogna  confessare  ,  eh  è  alquanto  d. scorde  itagli 
altri  Storici  la  serie  degli  anni  da  lui  annoverati  .  Egli 
assegna  all’anno  6i5.  di  Roma  il  consolato  di  Serv. 
Fulv.  Fiacco  ,  e  di  C.  Calpurnio  Risone  j  il  che  curri- 
sponde  al  libro  5(5.  del  Compendio  di  Livio,  ed  al  De¬ 
creto  del  Senato  rapportalo  da  Maurolico ,  e  Fazellio  ; 
sebbene  Littara,  e  Maurolico  vi  assegnino  fanno  tjao. , 
a  cui  si  accosta  Petavio,  ed  un  altro  illustre  Autor 
Cronologico,  che  stabiliscono  il  Consolalo  de’  medesimi 
l’anno  di  Roma  619.,  e  i35.  ,  innanzi  Cristo  (1) .  Se¬ 
bastiano  Erizzo  scrivendo  sulla  Medaglia  di  Serv.  Fulv. 
Fiacco  riferisce  un’  antica  Tavola  di  marmo  con  questa 
iscrizione:  SER.  FULVIO.  FIACCO.  Q.  CALPURNIO: 
PISONE.  COS.  ANNO.  P.  V.  C.  DCXX.  REME.  BEL¬ 
LO  SERVILI  TURBANTE  .  La  quale  epoca  Anno  p>  st 
Urbem  Conditam  620.  conferma  quanto  dicono  Littara,  e 
Maurolico  (2)  .  Quindi  il  Sigonio  siegue  ad  annoverare 
P.  Africano  ,  e  C.  Fulvio  Fiacco  ,  il  quale  par  che  sia 
quel  Fulvio  ,  che  Livio  ,  ed  Orosio  riferiscono  d’aver 
combattuto  i  Servi.  Successero  P.  Mudo,  e  L.  Calpur- 
nio  Pisone  ,  che  combattè  in  Sicilia  dopo  Fiacco  ,  ed 
espugnò  Mamerzio  ,  e  si  vede  dalle  Ghiande  iscritte 
d’  aver  pugnalo  intorno  all  Enna  .  Poscia  furono  Con¬ 
soli  P.  Popilio,  e  P.  Rupilio,  che  sono  i  Consoli  anno- 


(1)  Vedi  Sigon.  Cronologi  Petav.  Cronolog. ,  Tav.  Cro - 
riolog  della  Storia  Sacra ,  e  Profana  dal  principio  del  Mon¬ 
do  sino  a ’  nostri  tempi ,  estratta  dall'  arte  di  verificar  le  da~ 
te:  Napoli  1786. 

(2)  Erizzo  Disc.  sulle  Medaglie  4’  P en.  Io.  Variscus  , 
et  Paganinus  pag.  1 56. 
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verati  da  Tullio,  quando  gli  Schiavi  occupavano  1’ Eli¬ 
sia ,  il  quale  Rupilio,  secondo  Diodoro,  ed  Orosio,  gli 
vinse  nell  Ernia  medesima  .  Sieguono  P.  Crasso  ,  e  L. 
Valerio  ,  de’  quali  non  abbiamo  rammentanza  alcuna 
sieda  Guerra  fermata  .  Poscia  annovera  1  anno  620.  i 
Con  soli  C.  Claudio,  e  M.  Perpenna  ,  il  quale  ,  come 
scrive  Floro,  riportò  il  minor  trionfo  de  Servi  (1)  .  Nel- 
1’ anno  621.  ei  fa  cadere  il  Consolato  nella  persona  di 
C.  Sempronio,  e  ili  M  Aquilio ,  che  secondo  Diodoro, 
Livio,  e  Floro,  estinse  la  seconda  Guerra  Servile,  lo 
Ilo  veduto  gli  avanzi  della  Statua  di  Perpenna  in  Sira¬ 
cusa,  (  nella  casa  dell’estinto  dotto  mio  amico  Cavalier 
Saverio  Landolina  ) ,  che  gli  eressero  i  Siracusani  fuor 
eli  dubbio  per  aver  liberata  la  Sicilia  ,  e  Siracusa  dal 
terror  della  Guerra  Servile  ,  dove  sembra  ,  che  al¬ 
ludano  le  parole  tradotte  dalla  Greca  iscrizione  :  Perpen - 
noe  corisiliis  Stracusanorum  liceo  Civitas  ab  oerumnis  respira- 
vit ,  et  vidit  salutis  huram  etc.  :  Erizzo  rapporta  la  Me¬ 
daglia  di  Perpenna,  che  ha  da  una  parte  la  testa  co¬ 
ronata  del  Sole,  e  dall  altra  una  Biga,  sopra  la  quale 
è  l’ immagine  duna  Vittoria  alata,  e  sotto  l’iscrizione 
M.  PERPENNA,  ch’ei  crede  battuta  l’anno  621.,  quan¬ 
do  Ovante  trionfò  de’  Servi  assediati  ,  e  vinti  nel¬ 
l’Ernia  (2). 

Or  tralasciando  il  labirinto  deli’  epoche  Consolari  s 
e  gli  Storici  più  recenti  ,  per  affrettarmi  al  termine  , 
una  cosa  panni  stabilire  di  certo  ,  dietro  1’  autorità 
de’  Classici  annoverati  ,  che  la  Guerra  Servile  ebbe 
principio,  e  fine  nell’  Ernia  ;  che  il  peso  delle  battaglie 
cola  spesso  riducevasi  ;  che  Fulvio,  Pisone,  Rupilio,  e 


(1)  Fior.  loc.  cit. 

(2)  Erizzo  loc .  cit. 
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Perpenna  pugnarono  contro  i  medesimi  .  Onde  vi  ha 
luogo  a  credere,  che  quello  stesso  Pisone,  che  espugnò 
Mainerzio  abbia  combattuto  gli  Schiavi  nell’  Enna  assa¬ 
lendoli  o  nel  tempo  stesso  ,  o  in  diversi  tempi  dalle 
parti,  che  guardano  Mezzogiorno,  Tramontana,  e  Le¬ 
vante,  dov’  era  più  declive  il  Monte,  e  men  difficile  la 
salita.  Così  rendesi  ragione  della  gran  copia  delle  Ghian¬ 
de  di  piombo,  che  si  trovano  in  quei  luoghi,  e  di  quel¬ 
le  iscritte  secondo  l’usanza  Romana  L.  PISO.  L.  F.  COS  . 
Se  non  che  vogliamo  dire  ,  che  Rupilio  ,  e  Perpenna  , 
che  colà  indubitatamente  strinsero  gli  Schiavi  di  assedio, 
combattuti  gli  abbiano  colle  Ghiande  di  piombo  fuse 
nel  Consolalo  di  Pisone  ;  giacché  secondo  pensa  1  illu¬ 
stre  Caylus,  i  Romani  conservavano  simili  Ghiande  nei 
loro  Arsenali  . 

Caro  Amico,  credo  di  aver  sodisfatto,  per  quanto 
mi  è  stato  possibile,  alle  tue  inchieste,  e  che  altra  vol¬ 
ta  non  ti  verrà  in  pensiero  farmi  simili  ricerche  per 
non  vederti  comparire  una  sì  lunga  risposta  .  Non  cre¬ 
der  però  ,  che  veramente  abbia  voluto  punire  il  tuo 
amichevole  scherno  :  egli  era  necessario  ripigliare  la  co¬ 
sa  da’ principi,  per  farti  ben  comprendere  quel  ,  che 
dell  intuito  ignoravi .  Bisognava  dirti,  che  vi  erano  molle 
specie  di  Ghiande  ,  dalla  cui  rassomiglianza  quelle  di 
piombo  tiravano  il  nome.  Conveniva  mostrarli  a  quali 
arme  successero  ,  e  come  quelle  ,  e  queste  1  ancia vansi 
per  non  confonderle  ;  e  da  quai  Popoli  adoprate  si  fos¬ 
sero  .  Era  di  mestieri  annoverare  quelle,  che  trovate  si 
erano  in  varj  luoghi  ;  gli  Scrittori ,  che  le  riferiscono  ; 
e  le  iscrizioni ,  che  vi  si  leggono  ,  per  servir  le  une  al¬ 
le  altre  di  dilucidazione  .  Conveniente  era  pure  indi¬ 
carli  in  quale  parte  dell’  Enna  le  nostre  si  trovino  . 
Necessario  sembravami  il  descrivere  la  Guerra  Servile  colà 
destata  j  i  varj  Condottieri,  che  vi  pugnarono  ;  gli  Scrit¬ 
tori  ,  che  ne  favellano  ,  per  vedere  quale  sia  il  Lucio 
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Pisone  Console  figlinolo  di  Lucio  iscritto  nelle  Ghian¬ 
de  di  piombo  ;  le  quali  a  ragione  credo  appartenere  al¬ 
la  Guerra  Servile  destata  ,  e  finita  nell  Enna  ,  ed  al 
Console  Pisone,  che  colà  combatteva  gli  Schiavi .  Se  non 
ho  interamente  contentate  le  tue  brame  incolpane  la 
mancanza  di  alcuni  Scrittori ,  e  di  scelte  edizioni  .  Se  in 
appresso  acquisterò  altre  cognizioni  ,  o  nuove  Ghiande 
diversamente  iscritte,  (giacche  spero  ,  che  se  ne  trove¬ 
ranno  iscritte  col  nome  di  qualche  Condot tiero  degli 
Schiavi,  ai  quali  dubito,  che  appartengano  quelle  tro¬ 
vate  lungi  dal  Monte,  una,  che  io  conservo  con  un  K, 
ed  altre  lettere  corrose  ,  e  quelle  frammischiate  con 
Marcassita ,  di  cui  abbonda  questo  Territorio;  mollopiù, 
che  Dio  loro  rammenta  i  Frombolieri  degli  Schiavi)  ed 
allora  ti  scriverò  un  altra  lettera,  ma  non  tanto  lunga. 
Comunque  ciò  avvenghi  ,  gradisci  il  mio  affetto  ,  e 
credimi . 

Dall’ Enna  14.  Dicembre  i8i3. 

Tuo  vero  Amico  : 

Giuseppe  Alessi. 

P.  S.  Ecco  già  se  n’ è  ritrovata  un’altra  che  da  una 
parte  ha  rilevata  una  clava,  ed  il  ferro  di  una  picca, 
e  dall’altra  una  specie  di  rete  confusa  ,  che  male  ho 
potuto  scarabocchiarti  nella  Tavola  .  Creilo  che  sia  il 
fondo  di  una  fionda  fatto  a  rete,  e  lascio  agli  altri  di 
.  astrologare  sulla  medesima  .  Dessa  si  conserva  dal  Sig. 
Petroso  ,  e  di  giorno  in  giorno  altre  se  ne  rivengono 
colla  iscrizione  di  Pisone  con  caratteri  più  o  meno  re¬ 
golari  ,  ma  tutti  Romani.  Questa  soggiunta  era  neces¬ 
saria  .  Statti  bene . 


Nota  alla  pagina  28. ,  e  seguente . 

Rileggendo  l’ ultima  edizione  del  1784.  delle  Iscri¬ 
zioni  Sicule  di  Torremuzza  ,  da  me  citata  ,  mi  sono  ac¬ 
corto  ,  che  dopo  le  descritte  Ghiande  di  piombo ,  ei  ne 
annovera  cinque  di  creta . 

La  prima  fu  inviata  dal  Museo  di  S.  Martino,  vi¬ 
cino  Palermo,  dove  vi  è  improntato  in  un  piccolo  Ova¬ 
to  un  Gladiatore  coll  inscrizione  di  Greci  caratteri ,  ma 
di  una  maniera  sì  poco  regolare,  che  ben  leggere,  ed 
intepetrare  non  si  possono  .  Dall’  atteggiamento  di  que¬ 
sto  Gladiatore  sembra, che  la  figura  impressa  nella  ter¬ 
za  creta  di  Astuto  ,  da  me  arrecata  sia  pure  di  un 
Gladiatore . 

La  seconda  rinvenuta  presso  la  Città  di  Pronte  è  così 
iscritta:  AEIYA<M  AAKYN  ATEAXCX  LlYPPlA  . 
Le  tlue  prime  parole  convengono  colla  seconda  di  quel¬ 
le  citate  del  Museo  di  Astuto . 

La  terza  è  del  Museo  di  Paterno  in  Catania ,  quel¬ 
lo,  cioè,  del  Principe  di  Biscari.  La  inscrizione  comin¬ 
cia  al  pari  di  quella  da  me  descritta  AEY  j  ma  conti¬ 
nua  diversa:  AYA<I>A  MTPl<PIN  NIAAZ . 

La  quarta  è  al  pari  nel  detto  Museo,  ed  incomin¬ 
cia  alquanto  varia  da  quella  da  me  addotta  TPQ  ,  ed 
in  progresso  si  veggono  varie  lettere  sparse  fra  quelle 
corrose  dal  tempo . 

Inoltre  in  entrambi  non  vi  sono  espresse  le  figure, 
che  improntate  vi  sono  in  quelle  da  ine  descritte  nel 
cennato  Museo:  onde,  o  sono  diverse,  o  male  espres¬ 
se  ;  essendo  i  disegni  da  me  richiamati  con  molta  dili¬ 
genza  eseguiti. 

La  quinta  esisteva  in  Palermo,  ed  è  inscritta  niti¬ 
damente  come  la  seconda  di  quelle  di  Astuto  ,  colla 
sola  differenza,  che  in  vece  eli  <PIAIOT  vi  sta  scritto 
<i>IAIOT. 

Ho  voluto  accennarle,  perchè  servir  potrebbero  di 
qualche  dilucidazione  alle  primiere,  e  difetto  sarebbe 
stato  il  tr  alasciarle  . 
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i.  REVERENISSIMO 

REVERENDISSIMO 

Ibid. 

5.  LO  STAMPATORE 

1 1. 

3o.  testa 

testa 

(2U) 

(12) 

Ibid. 

24-  avessero 

avessero 

14. 

21.  eslretmità 

estremità 

1 5. 
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06) 

Ibid. 

1 5.  tripice 

triplice 

1 7* 

7.  grandes 

glandes 

Ibid. 

24.  lo 

Lo 

23. 

26.  Yranc. ,  setb 

Frane.,  sect. 

25=  (  nota  ) 

5i. 

6.  legno  di 

legno ,  di 

35. 

2  5.  sue 

tue 

38. 

25.  H.  H. 

HH. 

3q. 

28.  Peull. 

PaulL 

4-f. 

2  5.  dimoro 

dimorò 

44- 

17.  Stracusanorum 

Siracusanorum 

(i)  Il  Signor  Gagliano  meglio  riflettendo, crede  che 
la  moneta  di  piombo  di  Catania  sia  o  un  piombo  di¬ 
plomatico,  o  mercantile,  o  tutt’ altro,  che  moneta,  o 
Ghianda . 
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